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All’Angelus la preghiera del Papa per le vittime degli attentati terroristici di 25 anni fa negli Stati Uniti

Dal ricordo dell’11 settembre
un rinnovato impegno per la pace

Nel giorno del suo settantunesimo compleanno Leone XIV visita la Biblioteca Apostolica Vaticana
e inaugura la mostra «AQVA. Catastrofe e meraviglia»

La diplomazia gentile della cultura
apre varchi di riconciliazione

La cultura come «diplomazia
gentile» in grado di aprire
«varchi di riconciliazione»,

restando al contempo fedele al
passato e aperta al futuro. Leone
XIV ha rilanciato così la forza pa-
cificatrice — delicata ma efficace —
del sapere, durante la visita com-
piuta stamane alla Biblioteca Apo-
stolica Vaticana, in occasione del-
l’inaugurazione della mostra
«AQVA. Catastrofe e meraviglia».

Nel giorno del suo 71° com-
pleanno — festeggiato insieme ai
presenti con una torta e con l’af -
fettuoso ricordo della madre, bi-
bliotecaria di professione — il
Pontefice ha offerto una rifles-
sione sul valore della lettura e
della custodia dell’erudizione. Il
libro, ha detto, richiamando l’e-
sperienza di sant’Agostino, se da
una parte «pacifica, dall’altra ac-
cende inquietudine, alimenta il
coraggio della ricerca», aiutan-
do la Chiesa e l’umanità a «stare
all’altezza della profondità del
desiderio».

La «biblioteca del Papa» è
dunque chiamata a essere un
«cuore» che palpita, con sistole
e diastole, ovvero un luogo rac-
colto, «ricco di riservatezza,
quiete, rispetto e cura»; ma an-
che disteso, capace di cogliere
con «larghezza d’animo» i
«grandi passaggi culturali» che
ogni epoca attraversa.

Infine, il Pontefice ha men-
zionato «la necessità di nuovi
spazi» per la Biblioteca e l’Ar -
chivio Apostolici, per risponde-
re alla quale proprio oggi, attra-
verso un C h i ro g ra f o , ha dato di-
sp osizioni.
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LA D OMANDA DEL GIORNO

«Chi ha chiuso tra due porte
il mare?»

«C hi ha chiuso tra due porte il mare?». Così
risponde Dio alla domanda di Giobbe,
che pretende di conoscere la ragione delle

proprie disgrazie. L’uomo integro, qualità che la Bib-
bia gli riconosce, chiede giustizia con tale forza che
Dio accetta di rispondergli. Ma la risposta risulta in-
comprensibile, le ragioni del mondo sono più grandi
dell’uomo e della donna che lo abitano. Il volto di
Dio rimane loro nascosto. Neppure Mosè poté veder-
lo. È dato solo confessare la fede nella Sua misericor-
dia.

(Sergio Valzania)

ALL’INTERNO

Palestina: frammenti di quotidianità
nella Cisgiordania
segnata dall’i n s i c u re z z a

Paure e speranze
dei beduini
del deserto di Giuda
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Conclusa in Ghana la Giornata
della gioventù organizzata dalla Recowa

«La luce dell’Africa
è in voi»
Ad Accra il coraggio
dei giovani
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Colpito un treno diretto a Varsavia con più di 200 persone a bordo

Raid russo
al confine tra Ucraina e Polonia

KY I V, 14. La guerra russa contro l’Ucraina
torna a lambire in modo inquietante il con-
fine con la Polonia e, quindi, con il territo-
rio dell’Unione europea e della Nato.

Un drone russo ha colpito ieri la locomo-
tiva di un treno passeggeri nella regione
ucraina della Volinia, nei pressi di Yahodyn,
nell’ovest del Paese, a circa due chilometri
dalla frontiera polacca. Quasi contempora-
neamente, un altro drone russo ha colpito
un camion nei pressi del valico di Yahodyn-
Dorohusk, ancora più vicino alla Polonia:
secondo la Guardia di frontiera polacca,

l’impatto è avvenuto a circa 800 metri dal
confine. L’attacco ha provocato un tempora-
neo blocco del valico. Le autorità ucraine
hanno precisato che il punto di frontiera
non è stato colpito direttamente.

La compagnia ferroviaria polacca PKP
Intercity ha affermato che il convoglio, con
206 passeggeri a bordo, era in servizio sulla
tratta Kyiv-Varsavia. Nessuno è rimasto feri-
to.

Il valico di Yahodyn-Dorohusk rappresen-
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In materia di sostenibilità economica

Lettera Apostolica
in forma

di “Motu Proprio”
del Sommo Pontefice

Leone XIV
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C h i ro g r a f o
del Sommo Pontefice

sui nuovi spazi da adibire
all’Archivio Apostolico

Va t i c a n o
e alla Biblioteca

Apostolica Vaticana
PAGINA 2

I l ricordo orante di «quanti hanno perso la vi-
ta» e di «chi porta ancora le ferite di quel tragi-
co giorno», insieme all’auspicio di un rinnova-

to «impegno per la pace». Leone XIV ha rievocato
così, all’Angelus di ieri, il 25° anniversario degli at-
tentati terroristici avvenuti negli Stati Uniti d’Ame -
rica l’11 settembre 2001. «In un momento in cui
conflitti e violenze affliggono tanti nostri fratelli e
sorelle» il Papa ha rilanciato l’invito «a pregare per-
ché il Signore doni al mondo la pace».

Affacciatosi a mezzogiorno dalla finestra dello
Studio privato del Palazzo apostolico vaticano, il

Pontefice ha introdotto la preghiera mariana con
i quindicimila fedeli presenti in piazza San Pietro
e con quanti lo seguivano attraverso i media com-
mentando come di consueto il Vangelo della do-
menica, nella circostanza quello della XXIV del
Tempo ordinario (Ma t t e o 18, 21-35). «Dono e per-
dono sono alla base della nostra esistenza» — ha
detto riferendosi alle parole di Gesù riportate
dall’evangelista — e «la gratuità... è anche la rego-
la migliore per il nostro stare insieme». Del resto,
ha spiegato Leone XIV, «il perdono è indispen-
sabile e se manca non si può vivere in pace: prima

o poi, nel cuore e tra le persone, nascono conflitti,
accuse, rancori, vendette che distruggono i rap-
porti, dividono le famiglie, scatenano le guerre».

In effetti, ha concluso con un’immagine forte-
mente evocativa, «solo il perdono libera e riporta
la luce, anche là dove la povertà materiale e mora-
le dell’uomo, per un momento, ha reso cupo l’o-
rizzonte e incerto il cammino». Esso «come un
buon vento, spazza via anche le nubi più fitte, fi-
no a far rivedere il sole».
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Il Papa in visita alla Biblioteca Apostolica Vaticana

La diplomazia gentile della cultura
apre varchi di riconciliazione

Chirografo del Sommo Pontefice Leone XIV
sui nuovi spazi da adibire

all’Archivio Apostolico Vaticano
e alla Biblioteca Apostolica Vaticana

Al Papa una torta
e il disegno di un bambino

Nel giorno del suo 71° compleanno, stamane,
lunedì 14 settembre, Leone XIV si è recato visita
alla Biblioteca Apostolica Vaticana in occasione
dell’inaugurazione della mostra «AQVA. Ca-
tastrofe e meraviglia». Ecco il testo del discorso
rivolto nella circostanza al personale dell’Archi -
vio Apostolico e della stessa Biblioteca, riunito
nella Sala Leonina, dedicata a Leone XIII.

Eccellenza,
Eccellenze,
cari fratelli e sorelle,
Signori e Signore,
prima di salutarvi formalmente con un
breve discorso che ho preparato, vorrei
solo dire che Dio nella sua Provviden-
za, e qualche volta con un certo umori-
smo, ci fa ricordare sempre che Lui è
con noi. Molti di voi forse non sapete
che mia madre era bibliotecaria, e oggi
mi trovo qui per il compleanno proprio
per salutare tutti voi.

Ringrazio l’Archivista e Biblioteca-
rio di Santa Romana Chiesa, Mons.
Pagazzi; saluto i Prefetti e i Vice Prefet-
ti della Biblioteca Apostolica e dell’Ar -
chivio Apostolico, con i dirigenti e tutti
coloro che vi lavorano; la Presidente
del Governatorato e alcuni amici e be-
nefattori, ai quali esprimo viva ricono-
scenza.

Per la prima volta da Pontefice visi-
to la Biblioteca Vaticana, sulla scia dei

miei Predecessori. Questo vorrebbe es-
sere un segno della vicinanza e dell’ap -
prezzamento del Papa per la missione
dell’Archivio Apostolico e della Bi-
blioteca Apostolica, al servizio dello
sviluppo e della divulgazione della cul-
tura, a favore della Chiesa e dell’uma -
nità intera. In particolare — come affer-
ma la Costituzione apostolica P ra e d i c a t e
evangelium — per la «custodia e [la] valo-
rizzazione degli atti e dei documenti
che riguardano il governo della Chiesa
universale» e il loro studio (n. 242), e
per «raccogliere e conservare un patri-
monio ricchissimo di scienza e di arte e
[…] metterlo a disposizione degli stu-
diosi che ricercano la verità» (n. 243).

Pensando ad una biblioteca, la si im-
magina un ambiente pacato, tranquil-
lo. Infatti, i libri sono silenziosi e chie-
dono silenzio. In realtà, se da una parte
un libro pacifica, dall’altra accende in-
quietudine, alimenta il desiderio e il
coraggio della ricerca. Sant’Agostino è
un emblema di questa dinamica. Pieno
di vita e di tormento a motivo di forze
potenti che si scontravano in lui — co -
me scrive — da anni “lanciava grida di-
sp erate” (Confessiones, VIII, 12, 28), fino
a che gli giunse una voce di bimbo che
canticchiava: «Prendi e leggi, prendi e
leggi». Subito prese un libro dalle ma-
ni di un amico, la Lettera ai Romani di
San Paolo, lesse e “una luce quasi di

certezza penetrò nel suo cuore e tutte le
tenebre del dubbio si dissiparono” ( c f r.
Confessiones, VIII, 12, 29). Si spense il
dubbio, ma non il desiderio che anzi
divenne più forte, spingendolo a per-
correre tutta l’estensione e la profondi-
tà delle Sacre Scritture. Egli stesso ne
parla più volte, quando dice di aver
studiato attentamente, piegato come
un punto di domanda, manoscritti di-
versi dei libri biblici per ricavarne il te-
sto migliore (cfr. In Hep. loc. 3, 6, 14 e 3,
6, 17; E n a r r. Ps. 36, III, 6; Enarr. Ps.
138,20). Il libro delle Scritture che rag-
giunse Agostino è il medesimo che gli
spalancò lo spirito. Carissimi, tutti voi,
custodendo, studiando e mettendo a
disposizione degli studiosi i libri del
successore di Pietro, aiutate la Chiesa e
l’umanità a stare all’altezza della pro-
fondità del desiderio. Senza di esso,
tutto si allontana dal Dio vivente, sor-
gente della verità e dell’a m o re .

Come descrivere la Biblioteca del
Papa? Ricorro a una metafora: la Bi-
blioteca Apostolica è un cuore. Il pal-
pito del cuore è il simbolo della vita, e
risulta da due movimenti contrari, la si-
stole e la diastole: una concentrazione
e una distensione, un moto verso il cen-
tro e uno verso la periferia. Anche la
Biblioteca Apostolica rimane viva nel-
la misura in cui assicura la propria si-
stole e la propria diastole.

La sistole: la Biblioteca Apostolica
continui ad essere un luogo ricco di ri-
servatezza, quiete, rispetto e cura. Tra
le mura vaticane, l’ambiente quasi mo-
nastico della Biblioteca Apostolica ri-
cordi ogni giorno il comando del Sal-
vatore: “Se devi costruire, se devi com-
battere, prima siediti e studia” (cfr. Lc
14, 28-32). L’interiorità della Biblioteca
Apostolica dipende anche dall’unico,
inestimabile tesoro che conserva. Se da

una parte è doveroso facilitarne lo stu-
dio, anche attraverso la digitalizzazio-
ne e la condivisione offerta dall’am -
biente digitale, dall’altra è necessario
mantenere e incoraggiare l’antico ge-
sto di muoversi fisicamente verso la Bi-
blioteca. Essa infatti non è solo un ser-
batoio di libri a cui attingere comoda-
mente dal computer di casa, ma un’at -
mosfera composta di legami, confron-
to, scambi di idee.

Il cuore però vive anche di diastole e
così la nostra Biblioteca. Ci troviamo
nella Sala Leonina, dedicata a Papa
Leone XIII. Egli fu pastore capace di
cogliere le questioni più drammatiche
dell’epoca, come i cambiamenti dovuti
alla rivoluzione industriale. Fu anche il
Pontefice di grandi passaggi culturali,
come l’apertura dell’Archivio Vaticano
agli studiosi di tutto il mondo e l’incre -
mento dell’accesso alla Biblioteca, tan-
to che trasformò un antico deposito
d’armi in questa bella sala di consulta-
zione. L’apertura, la larghezza d’ani -
mo di questa Biblioteca è evidente fin
dalla sua origine umanistica: non solo
opere di teologia, ma anche di lettera-
tura, filosofia, astronomia, fisica, mate-
matica, geografia, botanica, zoologia,
medicina, storia, diritto, arte, econo-
mia. Non solo libri europei e cristiani,
ma anche volumi scritti in altri contesti
religiosi, provenienti da ogni angolo
del mondo. E ciò molti secoli prima
che questo diventasse una sensibilità

CHIRO GRAFO
DEL SOMMO PONTEFICE

LEONE XIV
SUI NUOVI S PA Z I DA ADIBIRE

ALL’ARCHIVIO APOSTOLICO VAT I C A N O
E ALLA BIBLIOTECA APOSTOLICA VAT I C A N A

Il notevole incremento, avvenuto negli ultimi decen-
ni, del patrimonio bibliografico della Santa Sede,
così come della produzione documentaria da parte
delle sue Istituzioni, ha reso insufficienti gli spazi a
disposizione dell’Archivio Apostolico Vaticano e
della Biblioteca Apostolica Vaticana.

Per dare un’adeguata risposta all’esigenza di nuo-
vi spazi di conservazione, il mio predecessore Papa
Francesco individuò presso l’area extraterritoriale
del Laterano un luogo adatto allo scopo.

Negli ultimi mesi, tuttavia, si sono presentate ine-
dite opportunità per realizzare nuovi spazi all’inter-
no del territorio dello Stato della Città del Vaticano,
che sono senz’altro preferibili per molteplici ragioni
alla soluzione già individuata.

Pertanto, con l’intento di testimoniare la secolare
cura dei miei predecessori verso le istituzioni che
preservano e custodiscono la memoria amministrati-
va e culturale della Sede Apostolica, acquisite le op-
portune informazioni e i competenti pareri, con il
presente Chirografo

DISPONGO

che venga destinata all’Archivio Apostolico Vati-
cano e alla Biblioteca Apostolica Vaticana l’area del-
la cosiddetta “Fontana dell’A u t o p a rc o ” con le sue
adiacenze, secondo le delimitazioni indicate nella
planimetria allegata,

e che si proceda secondo i più moderni principi
architettonici e tecnologici, nel rispetto della norma-
tiva vigente, alla costruzione di un nuovo edificio da

destinare principalmente alle esigenze dell’A rc h i v i o
Apostolico Vaticano e della Biblioteca Apostolica
Vaticana, distribuendo gli spazi in maniera equa tra
le due Istituzioni, riservandone una parte ad altri
servizi dello Stato della Città del Vaticano.

Per l’esecuzione dell’opera, il Governatorato dello
Stato della Città del Vaticano agirà in pieno accordo
con l’Archivio Apostolico Vaticano e la Biblioteca
Apostolica Vaticana, sostenendo la spesa per gli spa-
zi destinati ai servizi dello Stato, eccettuati il ricollo-
camento dell’autoparco e il nuovo parcheggio, a ca-
rico dell’Archivio e della Biblioteca Apostolici.

Inoltre, al fine di reperire le risorse finanziarie ne-
cessarie alla costruzione degli spazi destinati all’Ar-
chivio e alla Biblioteca e per un’efficace gestione di
tali risorse

S TA B I L I S C O

che l’Archivio Apostolico Vaticano e la Biblioteca
Apostolica Vaticana, in qualità di Enti fondatori e
promotori, costituiscano una fondazione strumenta-
le vaticana. Essa dovrà reggersi secondo le norme
giuridiche e operative disciplinate dalla Lettera
Apostolica in forma di Motu Proprio «sulle persone
giuridiche strumentali della Curia Romana», del 5
dicembre 2022.

In attesa della costruzione del nuovo edificio, la
Biblioteca Apostolica Vaticana continuerà a usufrui-
re degli spazi di deposito che attualmente occupa
presso il Pontificio Seminario Romano Maggiore.

Dispongo che il presente Chirografo abbia imme-
diato, pieno e stabile vigore, nonostante qualsiasi di-
sposizione contraria, anche se degna di speciale
menzione e sia pubblicato su L’Osservatore Romano.

Dal Vaticano, il 14 settembre 2026, secondo del Pontificato.

LEONE PP. XIV

di BE N E D E T TA CAPELLI

«A uguri»: dice una gior-
nalista dietro le transen-
ne poste nel Cortile del

Belvedere dove il Papa arriva alle
11.27 di oggi, 14 settembre, a bordo
dell’auto targata SCV1 per visitare
la Biblioteca Apostolica Vaticana
inaugurando la mostra AQVA, nel
giorno del suo 71° compleanno.
Leone XIV risponde «Grazie» da
lontano e poco dopo si volta attira-
to dal coro in spagnolo — Feliz cum-
pleaños — che sopraggiunge dall’a l t ro
lato del Cortile, dalle finestre dei
Musei Vaticani. Un saluto improv-
visato dai visitatori che hanno potu-
to così omaggiare il Pontefice.

A dargli il benvenuto appena
sceso dall’auto l’arcivescovo Gio-
vanni Cesare Pagazzi, archivista e
bibliotecario di Santa Romana
Chiesa, con il salesiano don Mauro
Mantovani, prefetto della Bibliote-
ca Apostolica Vaticana, don Giaco-
mo Cardinali, vice prefetto della
stessa e curatore della mostra, l’ago-
stiniano Rocco Ronzani, prefetto
dell’Archivio Apostolico Vaticano, e
suor Raffaella Petrini, presidente
del Governatorato dello Stato della
Città del Vaticano. Accompagnano
il Papa nella visita gli arcivescovi

Paolo Rudelli, sostituto della Segre-
teria di Stato, e Petar Rajič, prefetto
della Casa Pontificia, con monsi-
gnor Leonardo Sapienza, reggente
della Prefettura, e l’agostiniano Ed-
ward Daniang Daleng, vicereggen-
te; e i segretari particolari di Sua
Santità monsignor Edgard Iván Ri-
maycuna Inga e don Marco Bille-
ri.

Poi ad attirare l’attenzione del
Pontefice l’installazione creata dal-
l’artista francese JR: una grande on-
da bianca e nera che rappresenta
l’ambivalenza dell’acqua, meraviglia
della natura ed elemento anche ca-
tastrofico. C0llocata sulla facciata
d’ingresso della Biblioteca e del-
l’Archivio Apostolico Vaticano, l’o-
pera è ispirata alle incisioni ideate
dal pittore Gustave Dorè per l’edi-
zione della Bibbia in francese del
1866. Prima di entrare Leone XIV
saluta chi ha contribuito a realizzar-
la: lo stesso artista JR, il tipografo
Bill Moran, lo chef Furio Pierangeli-
ni, e anche i promotori dell’allesti-
mento. La mostra apre il ciclo espo-
sitivo «Catastrofe e meraviglia» che
intende proporre una riflessione
ampia e interdisciplinare sugli ele-
menti naturali intesi come specchio
delle paure e delle speranze dell’u-
manità.

I libri aiutano la Chiesa e l’umanità a «stare all’altezza della profondità del desiderio»
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Il Papa in visita alla Biblioteca Apostolica Vaticana

Il Pontefice inaugura la mostra dedicata all’acqua

Fonte di salvezza
o diluvio universale?

universalmente condivisa. Con questo
stile la Biblioteca Apostolica testimo-
nia l’antica e nuova apertura culturale
della Chiesa. Anche il ciclo di mostre
iniziato oggi lo conferma. Segno di
questa cordialità culturale è pure la
gentile diplomazia che trova tra i docu-
menti e i libri dell’Archivio e della Bi-
blioteca Vaticani una via aperta, uno
dei «varchi di riconciliazione» di cui
parla l’Enciclica Magnifica humanitas (n.
211). E allora, avanti! Fedeli al passato e
fedeli al futuro, con i linguaggi e i mez-
zi che vi sono propri, trovate nuovi var-
chi di riconciliazione.

Vi saluto, richiamando un’u rg e n z a
che accomuna la Biblioteca Apostolica
e l’Archivio Apostolico: la necessità di
nuovi spazi. Proprio oggi ho dato di-
sposizioni al riguardo e auspico che
contribuiranno a rispondere a tale esi-
genza. Intendo proseguire nella via
tracciata dai miei Predecessori i quali,
nel corso dei secoli, hanno dimostrato
la cura della Sede Apostolica verso le
istituzioni che ne custodiscono e pro-
muovono la memoria culturale e am-
ministrativa.

Carissimi, grazie a tutti e buon lavo-
ro! Di cuore vi benedico e prego per
voi. Grazie.

Dopo aver visitato all’interno al-
cuni elementi emblematici della
mostra e visionato manoscritti,
stampati e medaglie della Bibliote-
ca e documenti dell’Archivio, il Pa-
pa raggiunge la Sala Leonina dove,
dopo un breve indirizzo di saluto
dell’arcivescovo Pagazzi, offre la
sua riflessione sull’importanza delle
due istituzioni, esortando i presenti
— dirigenti e dipendenti — a essere
«fedeli al passato e fedeli al futu-
ro», usando i mezzi necessari per
proseguire sulla strada del bene.

Quindi, viene festeggiato con
una torta sulla quale è posta una
candelina gialla che viene spenta
poco dopo. Alle 12.57 il Papa ritor-
na nel Cortile Belvedere per ripren-
dere l’auto e congedarsi a conclu-
sione della visita. Ad attenderlo in
macchina il disegno di Lorenzo, 7
anni: un ritratto del Pontefice vesti-
to di bianco, con un grande arcoba-
leno colorato accanto e la scritta
«Happy birthday Pope Leo». Una
vera e propria carezza da parte del
bambino che, spontaneamente e ri-
spettando la tradizione, ha voluto
fare un regalo al Papa nel giorno
del suo compleanno.

di LORENZO DE CESARIS

Da principio generatore a
forza catastrofica, da ele-
mento vitale a minaccia
incombente, l’acqua ac-

compagna da sempre la storia dell’u-
manità, assumendo un significato
ancora più urgente nel nostro tempo
segnato dalla crisi climatica. Da que-
sta ambivalenza prende le mosse
Aq u a , la mostra della Biblioteca Apo-
stolica Vaticana (Bav) inaugurata
oggi da Leone XIV, nel giorno del
suo compleanno. Visitabile fino al 14
maggio 2027, l’esposizione apre il ci-
clo quinquennale Catastrofe e Meravi-
glia, realizzato con Fondazione Ro-
ma e il sostegno di Intesa Sanpaolo.

Durante la presentazione alla
stampa, che ha preceduto l’arrivo
del Papa, tre creativi di generazioni e
ambiti diversi hanno raccontato il
dialogo tra le proprie opere, il patri-
monio e gli spazi della Biblioteca:
l’artista JR, il tipografo Bill Moran e
lo chef Fulvio Pierangelini. Come
spiegato dall’arcivescovo Giovanni
Cesare Pagazzi, archivista e bibliote-
cario di Santa Romana Chiesa, ri-
chiamandosi alla Lettera ai Filippesi di
Paolo, la mostra vuole essere un se-
gno di «affabilità culturale», intesa
come diaconia e gentilezza. L’inizia-
tiva rinnova così la missione di con-
servazione e divulgazione della Bav,
proponendo una riflessione sugli
elementi naturali come specchio del-
le paure e delle speranze dell’umani-
tà.

La paura, osserva don Giacomo
Cardinali, vice prefetto della Biblio-
teca, appartiene ai singoli e alle co-
munità, ma diventa pericolosa quan-
do viene usata come strumento di
controllo: «Più aumenta la paura,
più diminuisce la libertà». Da qui l’i-
dea di partire dalle paure della Bi-
blioteca e trasformarle in occasioni
di conoscenza. Non solo custodire
un patrimonio antico, dunque, ma

mostrarne la vitalità nel presente.
L’obiettivo, spiega Cardinali, è

accompagnare il visitatore dalla
paura alla scoperta di un rapporto
diverso con ciò che appare minaccio-
so. L’acqua può danneggiare un vo-
lume, ma è anche indispensabile alla
sua produzione e al restauro: «È un
invito a non fuggire e ad affrontare le
sfide». Ciò che può “a n n a c q u a re ” la
memoria collettiva diventa così alle-
goria delle inquietudini dell’uomo
davanti a quanto sfugge al suo con-
t ro l l o .

È un’intenzione che emerge con
forza nell’opera di JR. Davanti alla
sua imponente installazione, Dilu-
vium: l’artista racconta di aver voluto
rappresentare non soltanto l’ambi-
valenza dell’acqua, ma anche le insi-
die del presente: dalle alluvioni alle
“ondate” di calore, fino allo “tsuna-
mi” dell’intelligenza artificiale, che
assorbe la conoscenza contenuta nei
libri rendendoli apparentemente
inutili. Di fronte a queste trasforma-
zioni, sostiene JR, diventa necessa-

rio costruire ponti, richiamando l’e-
timologia associata alla figura del
Pontefice.

Lungo il percorso si incontrano
poi le quattordici opere di Bill Mo-
ran. Per i suoi Letterfishes, Moran ha
utilizzato caratteri tipografici prove-
nienti dalla Tipoteca, soprattutto al-
fabeti Art Nouveau scelti per le linee
sinuose capaci di evocare le forme
dei pesci. Dopo aver stampato circa
duecento caratteri, li ha digitalizzati
e ricomposti in creature che oscilla-
no tra astrazione e accuratezza scien-
tifica. Anche l’allestimento gioca sul
contrasto tra luce e profondità: dai
riflessi luminosi della prima sala si
passa a un ambiente abissale e con-
templativo, dove i pesci emergono
come «gioielli» marini. Carte scure e
inchiostri metallici mettono così in
dialogo i due poli della mostra, cata-
strofe e meraviglia. «Per me era im-

l’Aquatilium animalium historia di Ippo-
lito Salviani, raffinato trattato di it-
tiologia pubblicato nel 1557. Proprio
da quest’opera prende spunto Ful-
vio Pierangelini, che ha scritto sei
racconti gastronomici per l’Agenda
2027, anch’essa esposta in mostra.
Testi brevi e ricercati, attraversati da
immagini evocative e riferimenti let-
terari, artistici e scientifici, nei quali
anche le descrizioni anatomiche e
zoologiche assumono una dimen-
sione poetica. «In questi racconti c’è
esattamente tutta la mia storia»,
chiarisce lo chef. A guidarlo è anche
la celebre frase di Cicerone: «Se ac-
canto alla biblioteca avrai l’orto, non
ti mancherà nulla». Per Pierangelini
il mare è da sempre fonte d’ispirazio-
ne, ma l’acqua è soprattutto una ri-
sorsa da trattare con rispetto, evitan-
do sprechi. Perché, ricorda, la cucina
è prima di tutto «un’arte sociale».

J.R. davanti alla sua installazione «Diluvium» (foto: Murrali)

NOSTRE
INFORMAZIONI

Nomine papali

Le nomine di oggi riguarda-
no la Chiesa in Bolivia e
quella in Belarus.

Pedro Luis Fuentes Valencia
ordinario militare

per la Bolivia
Nato il 7 giugno 1968 a La

Paz, ha conseguito la licenza
in Scienze religiose presso
l’Universidad Católica Boli-
viana San Pablo e il bacca-
laureato e la licenza in Teo-
logia presso l’Istituto Supe-
riore di Studi Teologici (Iset)
di La Paz. Entrato nella con-
gregazione della Passione di
Gesù Cristo (passionisti) nel
1997, è stato ordinato sacer-
dote il 19 giugno 2004. Ha
ricoperto i seguenti incarichi
e svolto ulteriori studi: pro-
fessore di Religione in diver-
si Istituti di scuola seconda-
ria di La Paz (1994-1997); re-
sponsabile e parroco della
parrocchia di Ayo Ayo, pre-
latura di Coro Coro (2004-
2006); vicario presso il san-
tuario di Santa Gema a Ma-
drid (2007-2010); licenza in
Teologia dogmatica presso
l’Università Pontificia Comil-

Dal presidente della Repubblica italiana Mattarella alla Conferenza episcopale del Paese

Gli auguri giunti a Leone XIV per il suo 71° compleanno

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in udien-
za Sua Beatitudine Youhanna X, Patriarca Greco-
Ortodosso di Antiochia e di Tutto l’Oriente, e Se-
guito.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in udien-
za le Loro Eccellenze i Monsignori:

— Arnaldo Catalan, Arcivescovo titolare di Apollo-
nia, Nunzio Apostolico in Rwanda;

— Giorgio Lingua, Arcivescovo titolare di Tusca-
nia, Nunzio Apostolico in Israele; Delegato Apostoli-
co in Gerusalemme e Palestina.

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in udien-

za una delegazione della Lega Italiana Fibrosi Cisti-
ca.

Il Santo Padre ha accettato la rinuncia del Reveren-
dissimo Archimandrita Jan Sergiusz Gajek, M.I.C.,
all’ufficio di Amministratore Apostolico dell’Ammi-
nistrazione Apostolica per i fedeli cattolici di rito bi-
zantino in Belarus, e ha nominato Amministratore
Apostolico della medesima circoscrizione ecclesiasti-
ca il Reverendo Padre Liavoncij Tumouski, M.S.U.

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vescovo Ordinario Mi-
litare per la Bolivia Sua Eccellenza Monsignor Pedro
Luis Fuentes Valencia, C.P., finora Vescovo titolare di
Temuniana, Ausiliare dell’Arcidiocesi di La Paz e Am-
ministratore Apostolico del medesimo Ordinariato.
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portante creare
qualcosa di bello e
luminoso dentro
uno spazio oscuro»,
spiega Moran.

Negli ambienti
della Bav sono inol-
tre esposti decine di
ricettari provenienti
da diversi continen-
ti. Tra questi spicca
un esemplare del-

Interpretando gli «affettuosi sentimenti» di tutto il po-
polo, il presidente della Repubblica italiana, Sergio Mat-
tarella, ha inviato oggi a Leone XIV un messaggio augu-
rale per il suo 71° compleanno.

«Attraversiamo un frangente storico complesso e in-
quieto — evidenzia il capo dello Stato —. La minaccia,
quando non l’uso, della forza torna a prevalere, mentre
spregio delle regole, crescenti iniquità e molteplici conse-
guenze funeste del cambiamento climatico sono causa di
sofferenze per tanti innocenti». Allo stesso tempo, ag-
giunge, «le nuove tecnologie dischiudono possibilità
inusitate, ma rischiano anche di mettere a repentaglio la
centralità dell’essere umano, allargando disparità sociali
ed economiche già in essere». E dinanzi a tali «dilemmi e
incertezze», donne e uomini di tutto il mondo guardano
con speranza al magistero di Leone XIV, che non si stan-
ca di «sollecitare popoli e nazioni alla responsabilità, al-
l’accettazione del limite e della fragilità umani». Perché
proprio nella «costruzione della coscienza morale e civi-
ca», chiarisce Mattarella, si riscontrano le «premesse ne-
cessarie perché sia rispettata la dignità di ogni persona e
attribuito valore precipuo al dialogo e all’inclusione». Si
tratta di «antidoti al rischio che l’umanità ricada in tragi-
ci e fatali errori del passato», come pure degli «elementi
fondanti sui quali edificare il bene, tramutare l’autorità in
servizio, avviare con giustizia percorsi di sincera riconci-
liazione e vera pace, favorire l’uso equo delle risorse e la
cura del pianeta». Da qui la condivisione conclusiva di
quanto auspicato dal Pontefice al “Meeting di Rimini” lo
scorso 22 agosto affinché «possiamo immedesimarci l’u-
no nell’altro, ascoltarci e diventare amici, tra persone e

quindi anche tra popoli».
Per il genetliaco del Papa anche la Conferenza episco-

pale italiana (Cei) ha inviato un messaggio, elogiando il
«coraggio dell’essenziale» come via che la Chiesa è chia-
mata a percorrere sulle orme della Parola, in un tempo se-
gnato da guerre e divisioni, e riconoscendo nella guida di
Leone XIV un faro di «forza e saggezza» per costruire
una nuova «civiltà dell’a m o re » .

Rinnovando la gratitudine per gli incontri avuti, i ve-
scovi italiani parlano di occasioni nelle quali il Pontefice
ha «indicato nel Vangelo la priorità della vita della Chie-
sa, sorgente della fede intesa come incontro con Cristo
morto e risorto». Una fede che, ricordano, si rafforza nel-
la promozione di comunità orientate all’annuncio, di
parrocchie capaci di accoglienza e di missione e di orga-
nismi di partecipazione effettivamente operanti. Indica-
zioni preziose che guidano il cammino della Chiesa in
Italia, ispirando a far proprie anche le parole pronunciate
nell’Angelus di ieri, 13 settembre, «sul legame tra perdo-
no e pace e sulle divisioni e i conflitti che nascono quando
il primo viene a mancare». Un insegnamento che, scrive
ancora la presidenza della Cei, appare particolarmente
attuale alla luce delle guerre che interessano diverse zone
del mondo. «Le nostre Chiese — conclude il messaggio —
continueranno a essere vicine alle popolazioni colpite
dalla sofferenza attraverso gesti concreti di solidarietà».

Al Vescovo di Roma giungono anche gli auguri della
sua diocesi, che invoca per lui «forza e saggezza» per af-
frontare le numerose sfide di questo tempo e sostenere
«l’anelito di pace delle persone di buona volontà che, con
la Sua guida, desiderano costruire la civiltà dell’a m o re » .
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All’Angelus la preghiera del Papa per le vittime degli attentati terroristici di 25 anni fa negli Stati Uniti

Dal ricordo dell’11 settembre
un rinnovato impegno per la pace

La preghiera «per quanti hanno
perso la vita e per chi porta ancora
le ferite di quel tragico giorno», in-
sieme all’auspicio di un rinnovato
«impegno per la pace» da parte di
tutti. Leone XIV ha ricordato così,
all’Angelus di ieri, domenica 13 set-
tembre, il 25° anniversario degli at-
tentati terroristici avvenuti negli
Stati Uniti d’America l’11 settembre
2001. Affacciatosi a mezzogiorno
dalla finestra dello Studio privato
del Palazzo apostolico vaticano, il
Pontefice ha introdotto la preghiera
mariana con i fedeli presenti in piaz-
za San Pietro e con quanti lo segui-
vano attraverso i media commentan-
do come di consueto il Vangelo della
domenica, nella circostanza quello
della XXIV del Tempo ordinario,
(Matteo 18, 21-35). Pubblichiamo
di seguito la sua meditazione.

Cari fratelli e sorelle,
buona domenica!
Oggi il Vangelo (cfr. Mt 18,
21-35) ci parla di un valore
fondamentale della vita cri-
stiana: il perdono. Gesù lo ha
insegnato e testimoniato fin
sulla croce, dove ha pregato il
Padre per i suoi persecutori
con le parole che tutti cono-
sciamo: «Perdona loro perché
non sanno quello che fanno»
(Lc 23, 34).

Nel brano odierno, Pietro
interroga il Maestro proprio
su questo tema: «Signore —
gli chiede —, se il mio fratello
commette colpe contro di me,
quante volte dovrò perdonar-
gli? Fino a sette volte?» (Mt
18, 21). Le sue parole mostra-
no un cuore generoso: il nu-
mero sette, infatti, nella Bib-
bia simboleggia la pienezza, e
“perdonare sette volte” vuol
dire perdonare con grande
larghezza. La risposta di Ge-
sù, però, va oltre: «Non ti di-
co fino a sette volte — afferma
—, ma fino a settanta volte set-
te» (v. 22), cioè oltre ogni li-
mite, senza misura.

E per chiarire meglio il suo
pensiero, il Salvatore racconta
la parabola di un servo che
aveva, nei confronti del suo
padrone, un debito così gran-
de da essere praticamente in-

solvibile. Ottenutone il con-
dono per pura misericordia,
non aveva però mostrato la
stessa pietà nei confronti di
un suo compagno, e per que-
sto era stato rimproverato e
punito severamente (vv. 23-
30).

Con queste parole Gesù ci
ricorda che dono e perdono
sono alla base della nostra esi-
stenza. Tutto ci è dato da Dio
per puro amore, e nessuno di
noi può dirsi perfetto nel ri-
spondere a tanta bontà. Per
questo la gratuità, che è fonte
della nostra stessa vita, è an-
che la regola migliore per il
nostro stare insieme. Lo speri-
mentiamo ogni giorno. Il per-
dono è indispensabile e se
manca non si può vivere in
pace: prima o poi, nel cuore e
tra le persone, nascono con-
flitti, accuse, rancori, vendette
che distruggono i rapporti, di-
vidono le famiglie, scatenano
le guerre.

Solo il perdono libera e ri-
porta la luce, anche là dove la
povertà materiale e morale
dell’uomo, per un momento,
ha reso cupo l’orizzonte e in-
certo il cammino. Il perdono,
come un buon vento, spazza
via anche le nubi più fitte, fi-
no a far rivedere il sole. San
Pietro stesso l’ha sperimentato
più volte nella sua vita; in par-
ticolare quando, dopo aver
rinnegato e abbandonato Ge-
sù durante la Passione, incon-
trandolo risorto, sulla riva del
lago, si sentirà rivolgere una
sola domanda: «Simone […],
mi ami?» (Gv 21, 15), unita a
un invito: «Seguimi!» (v. 19).
Proprio come all’inizio, nel
giorno del loro primo incon-
tro, quasi nulla fosse successo.
E questa carità, che dimentica
e guarisce, segnerà per il pri-
mo degli Apostoli la conferma
della sua missione.

Chiediamo allora alla Ver-
gine Maria, Madre di Miseri-
cordia, che ci aiuti a perdona-
re, sempre, anche quando è
difficile fare il primo passo, e
a diffondere, con coraggio e
costanza, la luce serena e risa-

nante dell’amore che vince
l’odio e disarma ogni ranco-
re .

Al termine dell’Angelus, il Vescovo di
Roma ha ricordato la tragedia del-
l’11 settembre 2001, quindi ha salu-
tato i fedeli presenti, tra cui i parte-
cipanti alla 16ª edizione di «In mo-
to per uno straccio di pace», il pel-
legrinaggio su due ruote partito sa-
bato 12 da Ravenna. Ecco le parole
del Papa.

Cari fratelli e sorelle!
Two days ago marked the
twenty-fifth anniversary of the
September 11th terrorist at-
tacks in the United States of
America. I renew my prayers
for those who lost their lives
and for those who continue to
bear the wounds of that tragic
day. At a time when conflict

and violence afflict so many
of our brothers and sisters, I
invite everyone to pray that
the Lord will bestow his gift
of peace upon the world.

[Due giorni fa è ricorso il venti-
cinquesimo anniversario degli atten-
tati terroristici dell’11 settembre, negli
Stati Uniti d’America. Rinnovo le
mie preghiere per quanti hanno perso
la vita e per chi porta ancora le fe-
rite di quel tragico giorno. In un mo-
mento in cui conflitti e violenze af-
fliggono tanti nostri fratelli e sorelle,
invito tutti a pregare perché il Signo-
re doni al mondo la pace].

Il ricordo del tragico avve-
nimento di venticinque anni
fa ci spinge a rinnovare il no-
stro impegno per la pace, an-
zitutto con la preghiera, che
affidiamo all’intercessione del-
la Vergine Maria.

Ed ora saluto con affetto

tutti voi, romani e pellegrini!
Do il benvenuto ai gruppi

venuti da San Paolo del Brasi-
le e a quelli di diversi altri
Pa e s i .

Saluto i membri dell’Asso-
ciazione Religiosa Jesus Nazare-
no Cautivo residenti a Roma, il
gruppo dell’Oratorio Salesia-
no di Chieri, i fedeli di Dolia-

nova, in Sardegna, e i pelle-
grini venuti da Assisi sulla Via
di San Francesco.

Saluto la “Famiglia Bellu-
nese” con la Scuola di Ere-
chim, in Brasile; come pure i
motociclisti radunati per ma-
nifestare per la pace e la vita.

A tutti auguro una buona
domenica.

Al cardinale Czerny dalla Villanova University
la medaglia per la sostenibilità intitolata a Leone XIV

Lettera Apostolica
in forma di “Motu Proprio”

del Sommo Pontefice Leone XIV

Nomine papali
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di LORENA LEONARDI

È il porporato gesuita Michael Czerny,
prefetto emerito del Dicastero per il
Servizio dello sviluppo umano inte-

grale, il primo destinatario della «Pope Leo
XIV Sustainability Medal», la medaglia per
la sostenibilità istituita dalla Villanova Uni-
versity per omaggiare l’attenzione all’am -
biente e alla giustizia sociale.

L’annuncio è stato dato nella conferenza
stampa promossa oggi, lunedì 14 settembre,
nella Sala San Pio X, in Vaticano, dall’isti -
tuzione accademica agostiniana statuniten-
se dove studiò il giovane Robert Francis
Prevost. E sarà proprio il Papa agostiniano
a consegnare la medaglia al cardinale gesui-
ta il prossimo 13 ottobre nell’ambito della
«Villanova University international sustai-
nability Conference» sul tema «Respon-
ding to the cries of the Earth and the poor»,
in programma al Borgo Laudato si’ di Ca-
stel Gandolfo dal 12 al 15 ottobre.

A introdurre l’appuntamento con gli
operatori dei media, moderato da Alessan-
dro Gisotti, vicedirettore editoriale del Di-
castero per la Comunicazione, un video sul-
la cura del creato e la continuità che caratte-

rizza in tal senso il magistero papale, da
Paolo VI a Leone XIV.

L’importanza del dialogo sul tema della
sostenibilità è stata rimarcata dall’agosti -
niano Peter M. Donohue, presidente della
Villanova University, che ha insistito sul-
l’intersezione con le questioni del degrado
ambientale, della povertà, della pace, del-
l’equità e della sofferenza umana, «impos-
sibili da affrontare isolatamente». Come ri-
cordato da Francesco e Leone XIV — risp et-
tivamente nella lettera enciclica Laudato si’ e
nell’esortazione apostolica Dilexi te — in me-
rito alla cura del creato e a quella del prossi-
mo, ha rimarcato il religioso, «siamo chia-
mati non solo a preoccuparci, ma ad agi-
re » .

Donohue ha spiegato la scelta di intitola-
re l’onorificenza a Papa Prevost per i valori
che incarna «ricordando alla Chiesa che il
grido dei poveri e della Terra non possono
essere separati», quindi ha annunciato il
conferimento della medaglia a Czerny. Tra
le motivazioni alla base dell’assegnazione,
l’esercizio di un ministero, quello del cardi-
nale, che «in decenni di servizio ha tutelato i
diritti dei più vulnerabili, accompagnato
quanti vivono ai margini e incoraggiato la

Chiesa a impegnarsi nell’incontro con la
dottrina sociale», ha concluso il presidente.

Ha parlato di «interrogativi molto seri
sul futuro» il cardinale Czerny, prendendo
la parola e rimarcando il ruolo dei formatori
rispetto alla sostenibilità. A lungo abbiamo
pensato che il mondo «fosse semplicemen-
te così com’era — ha evidenziato —. Solo di
recente abbiamo compreso di esserne re-
sp onsabili».

Un impegno fattosi più esplicito con
Leone XIV: «Siamo responsabili del mon-
do, non solo di prendercene cura ma di co-
struirlo», ha ribadito, ringraziando l’ateneo
per essersi esposto nel servizio alla società
«preparando le persone ad assumere com-
piti concreti». Questo, ha sottolineato,
«non significa solo attenzione ecologica,
ma anche nei confronti dell’intelligenza ar-
tificiale e responsabilità politica».

Ha infine offerto una panoramica sulla
conferenza di ottobre Manuela Priesemu-
th-Payan, direttrice della Facoltà per l’Etica
e la responsabilità sociale alla Villanova
School of Business, anticipando il pro-
gramma dell’incontro sulla sostenibilità che
riunirà ogni due anni studiosi, esperti e lea-
der da tutto il mondo.

LETTERA APOSTOLICA
IN FORMA DI “MOTU PROPRIO”

DEL SOMMO PONTEFICE
LEONE XIV

Quelle misure di contenimento salariale
adottate dal mio Predecessore con la
Lettera Apostolica in forma di Motu Pro-
prio «Un futuro sostenibile», del 23
marzo 2021, che furono necessarie an-
che per far fronte all’eccezionale sfida
della pandemia, e che vennero già par-
zialmente modificate, mediante l’a b ro -
gazione dell’articolo 3, con Rescriptum ex
Au d i e n t i a del 16 giugno 2025, possono
ora essere superate, nella certezza che
le Istituzioni della Santa Sede e dello
Stato della Città del Vaticano prosegui-
ranno, con strumenti diversi, nell’imp e-
gno di garantire la sostenibilità econo-
mica.

Per tale ragione, sentito il compe-
tente parere della Segreteria per l’E-

conomia e dopo avere esaminato con
cura ogni cosa,

stabilisco quanto segue:
A decorrere dal 1° settembre 2026, la

Lettera Apostolica in forma di Motu Pro-
prio Un futuro sostenibile, del 23 marzo 2021, è
abrogata, facendo tuttavia salvi, in via defi-
nitiva, gli effetti prodotti nel periodo della
sua vigenza, ivi compresi gli effetti prodot-
ti dalla sospensione della maturazione de-
gli scatti biennali di anzianità di cui all’art.
5, che rimane definitivamente acquisita.

Dispongo che quanto stabilito abbia
immediato, pieno e stabile valore, e che il
presente Motu Proprio sia pubblicato su
L’Osservatore Romano e successivamente ne-
gli Acta Apostolicae Sedis.

Dal Vaticano, 1° settembre 2026,
secondo del Pontificato.

LEONE PP. XIV

las sempre nella capitale spa-
gnola (2009); parroco e supe-
riore della parrocchia passio-
nista Señor de la Exaltación,
a Obrajes, La Paz (2011-2022);
professore di Escatologia, Ec-
clesiologia e Soteriologia pres-
so il Seminario maggiore San
Jerónimo di La Paz (2012-
2019); vicario episcopale della
zona sur dell’arcidiocesi di La
Paz (2011-2021); consigliere
passionista per la Bolivia
(2017-2022); vicario foraneo
dell’arcidiocesi di La Paz
(2017-2022). Il 22 febbraio
2022 è stato nominato vesco-
vo titolare di Temuniana e au-
siliare di La Paz, ricevendo
l’ordinazione episcopale il 5
maggio successivo. Successi-
vamente è stato amministrato-
re apostolico dell’o rd i n a r i a t o
militare per la Bolivia (dal
2022); delegato della Confe-
renza episcopale boliviana
(Ceb) al Sinodo dei vescovi

in Roma (2023-2024); respon-
sabile e coordinatore della vi-
caria educativa e della vicaria
de Catequesis y Biblia dell’ar-
cidiocesi di La Paz (dal 2023);
presidente delegato del Diret-
torio del Centro di promozio-
ne del Laicato, Ceprolai (dal
2024); responsabile e coordi-
natore di Catechesi e Bibbia
dell’Aerea di evangelizzazione
della Ceb (dal 2024); presi-
dente della Fundación Jubileo
della Ceb (dal 2024).

Liavoncij (Aliaksandr)
Tu m o u s k i

amministratore apostolico
per i fedeli cattolici

di rito bizantino
residenti in Belarus

È nato il 9 luglio 1973 a Po-
lotsk, diocesi di Vitebsk, e il
27 maggio 1995 è entrato nel
monastero dei Monaci studiti
presso la Lavra di Univ
(Ucraina), dove ha emesso la
professione semplice nel 1997
e quella solenne nel 2000. Ha

studiato Filosofia e Teologia
presso il Seminario maggiore
di Lviv e presso l’Università
Cattolica Ucraina (Lviv), con-
seguendo la laurea magistrale
in Teologia. Dal 2008 al 2018
ha perfezionato gli studi a
Roma, conseguendo la licenza
e poi il dottorato in Teologia
presso il Pontificio Istituto
Orientale. Diacono dal 2002,
l’ordinazione sacerdotale gli è
stata conferita il 18 maggio
2003. Ha ricoperto i seguenti
incarichi: priore del monaste-
ro dei Santi Borys e Hleb a
Polotsk, in Belarus (2003-
2008); vice-decano delle par-
rocchie della Chiesa greco-
cattolica bielorussa (2004-
2006) e decano del protopre-
sbiterato dell’Est (2006-2008);
responsabile della pastorale
dei fedeli bizantini ucraini in
Grecia (2015); finora, respon-
sabile della pastorale dei fede-
li della Chiesa greco-cattolica
bielorussa in Polonia (dal
2022).
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Raid russo al confine tra Ucraina e Polonia

Palestina: frammenti di quotidianità nella Cisgiordania segnata dall’i n s i c u re z z a

Paure e speranze
dei beduini del deserto di Giuda

DAL MOND O

Yemen: gli Houthi avanzano
verso le roccaforti del governo

Gli Houthi si starebbero avvicinando verso alcune delle principali roccaforti
ancora controllate dal governo yemenita nel sud-ovest del Paese. Lo riferisce
l’emittente Al Jazeera, secondo cui i combattenti Houthi stanno puntando in
particolare sulla provincia strategica di Marib, ricca di petrolio e gas, e sulla
città di Taiz, capoluogo dell’omonimo governatorato e uno dei principali cen-
tri urbani dello Yemen. Un eventuale passaggio di queste aree sotto il control-
lo del movimento rappresenterebbe un significativo rafforzamento della posi-
zione militare e territoriale degli Houthi, che controllano già gran parte del
nord e dell’ovest del Paese, compresa la capitale San’a’. Il movimento ha inol-
tre occupato tre isole, consolidando la propria presenza nell’area dello stretto
di Bab el-Mandeb, uno dei principali snodi del commercio marittimo mondia-
le e un passaggio strategico per le rotte tra il Mar Rosso e il Golfo di Aden.

Kosovo: Albin Kurti
è stato confermato premier

Con 62 voti a favore e otto contrari, l’Assemblea del Kosovo ha approvato di
misura la fiducia al quarto governo guidato da Albin Kurti. La votazione si è
svolta in una sessione straordinaria convocata dall’Assemblea di Pristina. As-
senti i deputati del Partito democratico del Kosovo, dell’Alleanza per il Koso-
vo e della Lega democratica, presenti invece quelli di Vetëvendosje! (Lvv, di
Kurti), della Lista serba e di alcune minoranze non serbe, con queste ultime
che hanno garantito i voti necessari per formare una maggioranza su 120 seg-
gi, aggiungendosi ai 53 di Lvv.

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

†
Il Prelato, il Direttore Generale e il Perso-
nale dell’Istituto per le Opere di Religione,
partecipano commossi al dolore del colla-
boratore, collega e amico Gianfranco Co-
troneo, per la morte della madre,

Signora

GILDA
assicurando a Gianfranco e ai familiari la
preghiera di suffragio per la Defunta e di
conforto a quanti gli hanno voluto bene.

†
Il Dicastero delle Cause dei Santi partecipa
al dolore del Cav. Federico Favero, Officia-
le del Dicastero, per la scomparsa del caro
papà

MAU R I Z I O FAV E R O
e prega perché il Signore Risorto lo accol-
ga nella luce del Suo Regno in compagnia
dei Santi e dei Beati, concedendo sereno
conforto ai familiari.

L’arcivescovo Balestrero interviene alla Conferenza di Vientiane

Il disarmo
non è segno di debolezza

L a protezione dei civili, l’assistenza
alle vittime e la prevenzione di
nuove sofferenze devono tornare al

centro dell’impegno internazionale con-
tro le munizioni a grappolo. È l’app ello
rivolto dalla Santa Sede agli Stati riuniti a
Vientiane, in Laos, per la Terza Conferen-
za di revisione della Convenzione sulle
munizioni a grappolo. A dichiararlo oggi,
14 settembre, è stato l’arcivescovo Ettore
Balestrero, capo della delegazione della
Santa Sede, intervenendo sul punto del-
l’ordine del giorno dedicato alla determi-
nazione a porre fine alle sofferenze e alle
vittime provocate da questi ordigni.

A 16 anni dalla prima riunione degli
Stati parte, svoltasi proprio a Vientiane,
Balestrero ha anzitutto espresso la vici-
nanza della Santa Sede «a tutte le vitti-
me e alle loro famiglie», ricordando i ri-
sultati raggiunti dalla Convenzione.

Particolarmente netto il richiamo di
Balestrero di fronte alla persistenza del-
le munizioni a grappolo negli scenari di
guerra. La Santa Sede, ha affermato,
«deplora» che queste armi, nonostante
le loro conseguenze devastanti e di lun-

go periodo sulle persone e sui territori,
continuino «a essere prodotte, accumu-
late, trasferite» e, fatto ancora più grave,
utilizzate nei conflitti armati. Gli effetti
non si esauriscono infatti nel momento
dell’attacco. Gli ordigni inesplosi conti-
nuano a rappresentare una minaccia e le
conseguenze investono intere comuni-
tà. «Queste armi provocano ferite che
lacerano il tessuto stesso della vita», ha
sottolineato il rappresentante pontifi-
cio, danneggiando non soltanto le sin-
gole persone, ma le comunità e «la più
ampia rete delle loro relazioni con l’inte -
ra famiglia umana».

Balestrero ha quindi richiamato la di-
mensione morale degli accordi sul disar-
mo. Questi non rappresentano soltanto
obblighi giuridici, ma costituiscono
«impegni morali nei confronti delle ge-
nerazioni presenti e future». Rispettare
e promuovere gli accordi sul disarmo,
ha rimarcato, «non è segno di debolez-
za». Al contrario, significa assumersi
una responsabilità nella salvaguardia
della vita umana, nella costruzione della
pace e nella difesa dei più vulnerabili.

di LUCIA D’ANNA

N el mezzo del deserto di Giu-
da, scendendo verso Geri-
co, ci sono ancora alcuni
degli accampamenti dei be-

duini. Ovviamente quello che rimane,
prima che venga messo in atto del tutto
il piano E1 con i nuovi insediamenti
israeliani. Parcheggiata la macchina vi-
cino a un accampamento subito si vede
una novità. Lo spazio non è più aperto,
ci sono due cancelli e una recinzione
con un lucchetto e una combinazione;
altro fatto strano non si vedono animali,
tranne qualche gatto e un cane pastore.
Cercando di vedere se qualcuno fosse
presente, si intravvedono da lontano
due teste velate di due signore che subi-
to si nascondono. «Salam Aleikum! Parlo
arabo, sono di qui!», non succede nien-
te. Al terzo salam aleikum si intravvede un
hajj (signore) anziano che si avvicina al-
la recinzione. Sguardo interrogatorio e
con una celata paura continua a fare do-
mande per poi convincersi alla fine che
non è un incontro pericoloso.

Abu Nader, il nome del capo fami-
glia, si accomoda su un cuscino per
terra dopo aver preso in braccio il ni-
potino più piccolo dalla culla. «Non
dorme mai, inizia a ridere e non chiu-
de gli occhi». Il viso dell’hajj non è an-
cora convinto. Continuano le doman-
de per capire esattamente chi ha di
fronte e soprattutto per capire di nuo-
vo se sia una minaccia. Ad un certo
punto decide di rilassarsi e finalmente
sorride offrendo il tè alla salvia.

Come tante persone di una certa
età, inizia a raccontare come anche la
società beduina stia cambiando. Nel
loro accampamento ci sono 40 perso-
ne che vivono ancora insieme, tutte
della stessa famiglia. «Oggi anche noi
beduini vogliamo vivere come l’O cci-
dente… tutto quello che vediamo al
mercato vogliamo comprarlo, non vi-

viamo più semplicemente seguendo la
natura e questo non va bene». I bedui-
ni nel deserto di Giuda si stanno se-
dentarizzando anche loro, non vivono
più in tende ma in baracche o semi
container. Il loro essere sedentari però
è continuamente messo a rischio dalla
presenza dei coloni israeliani.
Dal racconto dei cambiamenti del mo-
do di vivere si passa poi a una quoti-
dianità faticosa. Indica le colline di

fronte e dice che tutti
gli accampamenti so-
no stati spazzati via e
sono stati distrutti.
Da dicembre i coloni
hanno rubato tutte le
pecore del loro greg-
ge, così è iniziato il
tormento per questo
accampamento come
per molti altri in Ci-
sgiordania nello Sta-
to di Palestina. Dopo
il furto sono iniziate
le aggressioni. Quat-
tro uomini sono stati
aggrediti brutalmen-
te, gli hanno sparato

e sono stati colpiti con delle pietre di
grosse dimensioni.

Alla domanda su come vede il futu-
ro per i suoi nipoti, Abu Nader rispon-
de: «Viviamo nel pericolo costante; ci
hanno spento il futuro». Poi ci sono le
mamme, le zie, la nonna che decidono
di raccontare anche loro. Karimi, non-
na di tre bimbi tra cui la piccola Sara
che ha 10 anni, dice che non è più pos-
sibile vivere così. I bambini non pos-
sono più camminare tra le colline
“z u c c h e ro s e ” del deserto di Giuda,
quando illuminate dal sole in superfi-
cie sembrano coperte di zucchero da
quanto sono belle e il loro profilo ha

un luccichio dorato,
inseguendo le loro
pecore o girando con
l’asinello. Devono
stare chiusi all’inter -
no del recinto che
Abu Nader e gli altri
uomini hanno creato,
perché fuori, rischia-
no di essere aggredi-
ti. Possono andare a
scuola solo due gior-
ni a settimana perché
il pulmino non viene
a prenderli tutti i
giorni e devono rag-

giungere Anata, quartiere anch’esso
fortemente compromesso di Gerusa-
lemme est. Non hanno neanche i
grembiuli e gli zaini per l’inizio della
scuola, le famiglie all’interno dell’ac -
campamento hanno paura ad uscire al
di fuori del cancello per comprare
qualcosa e temono di essere picchiati
dai coloni. Alla domanda di cosa pen-
sino degli occidentali che vengono a
vedere come sia la situazione, Karimi
risponde che molto spesso vengono
gruppi di stranieri, fanno molte foto
soprattutto ai bambini anche da vici-
no, senza chiedere il permesso alle zie
e alle mamme presenti, compilano dei
fogli e poi non si vedono più. Soprat-
tutto non succede nulla. Ritrovano
spezzoni di video in cui riconoscono il
loro accampamento sui social media
come Tik tok ma non cambia niente.
Hanno bisogno di tutto, di medicine,
scarpe, pannolini e latte in polvere.
Sara, mentre la nonna parla, mostra la
suola completamente consumata delle
sue scarpe. Ne ha bisogno di un paio
bianche, come chiedono le scuole pa-
lestinesi, da abbinare con il grembiuli-
no. Da quando non hanno più le loro
pecore, anche il latte è diventato un
problema da avere, sia per i piccoli sia
per i grandi. Uscendo dal cancello
chiuso con il lucchetto, come se si
uscisse da una gabbia, il cuore è pe-
sante. L’unico pensiero è cercare di
aiutarli portando almeno i beni neces-
sari di cui hanno bisogno. Arriva però
una macchina con una signora che
parcheggia. Apre il bagagliaio ed è
pieno di giochi, lei è israeliana. Fa par-
te di una delle associazioni che vengo-
no a proteggere la popolazione bedui-
na dagli attacchi dei coloni. La spe-
ranza scorre sempre, soprattutto nella
società civile.

ta uno dei principali collegamenti
terrestri tra Ucraina e Polonia ed è
utilizzato quotidianamente per un
intenso traffico commerciale e logi-
stico. Dopo l’inizio dell’invasione
russa, i collegamenti occidentali
dell’Ucraina hanno inoltre assunto
un ruolo fondamentale per l’arrivo
degli aiuti provenienti dai Paesi eu-
ropei, compreso il sostegno milita-
re. Da Mosca, il ministero della Di-
fesa ha affermato che sono state
colpite «infrastrutture ferroviarie
che assicurano il trasporto di mate-
riali militari provenienti dai Paesi
europ ei».

Il presidente ucraino Volodymyr
Zelensky ha accusato i russi di ave-
re «deliberatamente colpito la loco-
motiva del treno e danneggiato una
stazione di servizio». Poco prima,
nella stessa zona, era transitato an-
che il treno sul quale viaggiavano i
consiglieri per la sicurezza naziona-
le di Italia, Regno Unito, Germa-
nia e Francia, di ritorno dalla 22ª
edizione della Conferenza della Yes

(Yalta European Strategy Annual
Meetings), svoltasi a Kyiv. Su un
terzo convoglio si trovava invece
anche l’ex direttore della Cia, Da-
vid Petraeus.

Il convoglio con a bordo i diplo-
matici europei, tra cui il consigliere
per la sicurezza nazionale italiano
Fabrizio Saggio, è stato costretto a
fermarsi per motivi di sicurezza,
prima di riprendere il viaggio verso
il territorio polacco.

L’episodio assume particolare ri-

levanza per la sua
posizione geografi-
ca: gli attacchi so-
no avvenuti a po-
chissima distanza
dalla Polonia e,
quindi, dalla fron-
tiera dell’Unione
europea e della
Nato. Una circo-
stanza che rende
quanto accaduto a
Yahodyn significa-
tivo anche al di là
della natura esatta
dei bersagli colpiti

e conferma come la guerra continui
ad avvicinarsi fisicamente ai confini
orientali dell’Europa. Da Varsavia,
il primo ministro Donald Tusk ha
infatti parlato di una «escalation»,
non escludendo che «nelle prossi-
me settimane e mesi» potrebbe
coinvolgere anche il territorio po-
lacco.

Intanto, la direzione della centra-
le nucleare di Zaporizhzhia, situata
nell’omonima regione ucraina ma
controllata e gestita dalle forze rus-

se, ha accusato le forze di Kyiv di
avere attaccato per dieci volte con i
droni, nella notte tra sabato e do-
menica, la struttura dell’impianto
nella quale si svolgono le attività di
addestramento del personale.

Le forze ucraine hanno inoltre
colpito la città russa di Sochi, pro-
vocando incendi ed esplosioni nel-
l’area urbana, come sembrerebbero
mostrare alcuni video girati da te-
stimoni oculari. Lo scrive il quoti-
diano ucraino «The Kyiv Indepen-
dent». Secondo quanto riportato
dai canali di monitoraggio ucraini
Exilenova+ e Supernova+, un mas-
siccio attacco con droni ha preso di
mira alcuni siti nella località bal-
neare sul Mar Nero, nella regione
russa di Krasnodar, a una distanza
compresa tra i 650 e i 700 chilome-
tri dal confine ucraino. Le immagi-
ni riprese dai residenti di Sochi mo-
strano esplosioni che illuminano il
cielo notturno e almeno un vasto
incendio in corso in città. Il sinda-
co di Sochi, Andrej Proshunin, ha
confermato l’entrata in azione dei
sistemi di difesa aerea russi.



L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO RELIGIOSO

Unicuique suum Non praevalebunt

Città del Vaticano

w w w. o s s e r v a t o re ro m a n o .v a

ANDREA TORNIELLI
direttore editoriale

ANDREA MONDA
direttore responsabile

Maurizio Fontana
cap oredattore

Gaetano Vallini
segretario di redazione

Servizio vaticano:
redazione.vaticano.or@sp c.va

Servizio internazionale:
redazione.internazionale.or@sp c.va

Servizio culturale:
redazione.cultura.or@sp c.va

Servizio religioso:
redazione.religione.or@sp c.va

Segreteria di redazione
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

Servizio fotografico:
telefono 06 698 45793/45794,

fax 06 698 84998
pubblicazioni.photo@sp c.va
w w w. p h o t o .v a t i c a n m e d i a .v a

Tipografia Vaticana
Editrice L’Osservatore Romano

Stampato presso la Tipografia Vaticana
e srl

w w w. p re s s u p . i t
via Cassia km. 36,300 – 01036 Nepi (Vt)

Aziende promotrici
della diffusione: Intesa Sanpaolo

Tariffe di abbonamento Vaticano e Italia:
Nuovo: annuale € 550 pagabili anche in due rate da € 275
Rinnovo: annuale € 500 pagabili anche in due rate da € 250
Abbonamento digitale: € 40
Abbonamenti e diffusione (dalle 9 alle 14):
telefono 06 698 45450/45451/45454
info.or@spc.va diffusione.or@sp c.va

Per la pubblicità
rivolgersi a

marketing@sp c.va

N e c ro l o g i e :
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

L’OSSERVATORE ROMANOpagina 6 lunedì 14 settembre 2026

Conclusa in Ghana la Giornata della gioventù organizzata dalla Recowa

«La luce dell’Africa è in voi»
Ad Accra il coraggio dei giovani

Pubblicato il terzo volume degli scritti inediti di don Giussani

La salvezza è l’evento
di una Presenza

Si è svolto a Caltagirone il Forum AnimAzione sulle opere della dottrina sociale

Un’alleanza per la custodia della persona umana

Pubblichiamo qui un estratto del libro “Il centro
della vita. Il fatto di Cristo e della sua perma-
nenza (1971-1972)”, edito da Rizzoli, e curato
dal presidente della Fraternità di Comunione e
Liberazione, Davide Prosperi. In libreria dal 15
settembre 2026, si tratta del terzo volume di
scritti inediti di don Luigi Giussani, relativi al
periodo che va dalla fine degli anni Sessanta al-
l’inizio degli anni Settanta, e che documentano il
percorso del sacerdote brianzolo nel fissare le li-
nee contenutistiche e metodologiche dell’esperien -
za del «movimento». Il primo volume, “Una ri-
voluzione di sé”, è uscito nel 2024; il secondo,
“Un volto nella storia”, nel 2025.

La salvezza è l’evento di una pre-
senza e non opera, progetto,
costruzione nostra. La mia sal-
vezza è l’evento di una presen-

za, è il dono, la grazia, la sorpresa di una
presenza. Diciamo ancora una volta la
grande parola originale: è un incontro.
La parola «incontro» suggerisce eviden-
temente la sorpresa, la
gratuità, il fatto che tale
presenza non derivi da
me minimamente, in
nulla — in nulla —, è pu-
ra «grazia»: questa è la
grande parola della vita
cristiana, così distrutta
nella nostra psicologia
e nella nostra sensibili-
tà, oltre che nella nostra
intelligenza, dalla mo-
dalità astratta con cui è
stata miliardi di volte
predicata a noi. Perché
la «grazia» è un fatto
storico, è un evento, è
questo Uomo, questa Presenza.

La salvezza mia, la liberazione mia e
quindi la liberazione tua, o fratello, e la
liberazione nostra, o amici, e la libera-
zione del mondo è l’evento di una pre-
senza, di una presenza che ci sorpren-
de, non opera, progetto, costruzione
mia. Più precisamente: l’avvenimento
della liberazione è essere presi dentro
da questa Presenza, è essere presi den-
tro l’evento di questa Presenza, è essere
presi dentro ancora una volta — la for-
male passività dei verbi usati, delle pa-
role usate, è significativa —, è essere pre-
si dentro da questo evento. […]

Ma essere presi dentro l’evento di
questa Presenza ha un nome magnifico,
spettacoloso: «comunione» […]. Se io
sono in comunione con Te, con Te che
sei il mio liberatore, io sono liberato;
sono liberato in quanto sono in comu-
nione con Te, perché sono preso dentro
l’evento della Tua presenza. Che cosa
di me è preso dentro l’evento della Tua
presenza? Tutto, la globalità. Questo
non è un dettaglio, un tocco seconda-
rio, è essenziale alla questione. Per que-
sto tutte le distinzioni con cui siamo
stati cresciuti, almeno noi grandi —
«Fin qui è il cristiano in quanto cristia-
no, da qui è l’uomo in quanto uomo, ec-
cetera» —, quante volte ce lo siamo ripe-
tuti, sono la morte del cristianesimo. E,
infatti, le conclusioni di questo tipo di
educazione intellettuale alla vita cri-
stiana si vedono adesso: è realmente la
morte del fatto cristiano. Come la libe-
razione è globale, altrimenti non è libe-
razione, così come la salvezza è globale,
altrimenti non è salvezza, allo stesso
modo la comunione implica la globali-
tà del coinvolgimento della mia perso-
na. Ma attenzione: è una «globalità di
comunione» secondo due flessioni.

Prima flessione: occorre che la mia
persona sia in comunione globale con
Cristo, nel senso che essa deve essere in
comunione con la totalità di Cristo, con

la realtà di Cristo come l’ha concepita il
Padre, secondo il modo in cui Cristo ha
salvato il mondo storicamente. Devo
essere in comunione con quest’Uomo
in quanto ha salvato il mondo secondo
le condizioni che gli ha imposto il Pa-
dre. Sto insistendo sul fatto che Egli ha
salvato il mondo (Filippesi) con la sua
morte e risurrezione. Su questo punto
hanno sempre detto, i teologi e anche i
Padri della Chiesa, che il Signore pote-
va salvare il mondo anche semplice-
mente incarnandosi o anche non incar-
nandosi. È la storicità voluta dal Padre,
secondo la fattualità più completa, che
deve essere assunta: io sono in comu-
nione con Te, o Signore, nella misura in
cui la mia persona è in comunione con
la Tua morte e risurrezione, con Te mor-
to e risorto. Quello su cui vi prego di ri-
meditare quest’anno è il significato di
questo: è che io sono in comunione col
Cristo nella globalità delle condizioni

in cui il Padre l’ha volu-
to, perciò nella globali-
tà della sua formulazio-
ne storica, cioè la Sua
morte e risurrezione.

Faccio un paragone,
tra parentesi, che però
è significativo: quello
della verginità. Spero
che almeno alcuni ne
capiscano il valore fon-
damentale per l’antro -
pologia cristiana, per
una concezione cristia-
na dell’uomo. La vergi-
nità è infatti la modali-
tà concreta con cui Cri-

sto ha posseduto uomini e cose, è entra-
to in rapporto con uomini e cose. Il va-
lore della verginità ha come origine
quello che abbiamo detto circa la morte
e risurrezione di Cristo: la sua origine è
la storicità con cui Dio ha voluto che il
figlio suo vivesse. Per questo, per esem-
pio, diciamo che la verginità è l’ideale
di ogni cristiano secondo la funzione
che Dio gli dà, che Dio gli chiede.

Seconda flessione del termine «glo-
balità di comunione»: non solo è comu-
nione con la totalità storica del volto di
Cristo, ma è anche comunione globale
da parte della mia persona, cioè di tutta
la libertà; è la libertà mia che si gioca
nella vita come rapporto con Cristo. La
mia libertà è rapporto con Cristo, il
rapporto con Cristo. Ora, la libertà è
l’anima, lo spirito, è il principio del si-
gnificato di tutto in me; la libertà è il
luogo del mio significato, per questo la
mia libertà è il rapporto con Cristo:
«Vivo, non io vivo, ma è Cristo che vive
in me». «Globalità» è quindi giocare la
libertà come rapporto con Cristo: non
questo o quell’altro aspetto, questa o
quell’altra flessione della mia persona-
lità, ma la libertà, la personalità, la mia
persona, il mio io, la mia esistenza, la
vita. Forse comprendiamo a questo
punto tutta l’energia, la concretezza, la
suggestività, l’affascinante verità della
certezza cristiana, perché la certezza
del cristiano nasce proprio da questa
condizione di globalità di riferimento,
o meglio, di implicazione. La certezza
viene meno, si incrina, là dove la globa-
lità non è più caratteristica della co-
scienza del mio rapporto con Cristo e
del rapporto di Cristo con me. La cer-
tezza è il sintomo più impressionante,
ma anche più significativo, più cribran-
te, più critico, quello da cui si capisce se
siamo o no nella fede, se siamo dentro
l’evento di quella Presenza, se l’evento
di quella Presenza ci prende totalmen-
te.

di DAV I D E DIONISI

«S iate coraggiosi, cercato-
ri di pace e portatori di
speranza». Con questo
appello lanciato ai ra-

gazzi che si sono riuniti ad Accra, in
Ghana, per la prima Giornata della gio-
ventù dell’Africa Occidentale (Wayd), il
presidente delle Conferenze episcopali
dell’Africa occidentale (Recowa) e ve-
scovo di San Pedro-en-Côte d’I v o i re ,
monsignor Alexis Touably Youlo, ha uf-
ficialmente chiuso il raduno iniziato il 7
settembre scorso. «La luce dell’Africa è
in voi» ha detto, aggiungendo che «Sie-
te semplicemente i figli del grande Dio
riuniti attorno al loro Padre per celebra-
re la fraternità e l’incontro tra le cultu-
re » .

Presso la Achimota Senior High
School, si sono riuniti come ogni anno
migliaia di ragazzi provenienti da tutta
la subregione per condividere momen-
ti di preghiera, formazione e condivi-
sione: messe e celebrazioni liturgiche,
sessioni catechetiche, adorazione eu-
caristica e riconciliazione, festival cul-
turali e mostre, workshop di leader-
ship, attività di pellegrinaggio, pro-
grammi di impegno sociale, la tradi-
zionale marcia mariana penitenziale,
sessioni di promozione vocazionale e
visite alle parrocchie locali. L’evento,
che ha avuto per tema “Abbiate corag-
gio!” (Giovanni 16,33), non ha visto
unicamente la partecipazione di giova-
ni cattolici, responsabili giovanili, cap-
pellani, consacrati, sacerdoti e fedeli
laici dei paesi membri delle Conferen-
ze episcopali dell’Africa Occidentale,
ma ha accolto anche esponenti di altre
confessioni desiderosi di conoscere la
fede e costruire amicizie al di là delle
appartenenze religiose. Ispirandosi al
racconto biblico in cui Dio apre una

via attraverso il Mar Rosso per il popo-
lo d’Israele, monsignor Alexis Touably
Youlo ha esortato i partecipanti ad
avere fiducia in Dio mentre si affaccia-
no al futuro. «Possa lo stesso Dio fare
altrettanto per voi; possa sempre apri-
re la strada davanti ai vostri passi, af-
finché possiate camminare verso il vo-
stro futuro con coraggio e speranza,
con fede e determinazione».

Il presidente della Recowa ha
espresso gratitudine nei confronti dei
vescovi ghanesi e all’intera comunità
per aver ospitato l’evento e chiedendo
a Dio di preservare la pace nel Paese:
«Una pace fondata sulla giustizia» ha
detto, esortando il popolo a «conti-
nuare il glorioso cammino verso la mo-
dernità, mantenendo al contempo le
profonde radici culturali». Gli ha fatto
eco il presidente della Conferenza epi-
scopale ghanese e vescovo di Sunyani,
monsignor Mathew Kwafi Gyamfi,
che ha definito l’organizzazione del-
l’incontro «una sfida» e «un onore».
Pur riconoscendo le difficoltà incon-
trate, il presule ha spiegato che: «La
perfezione non esiste nella realtà» ri-
chiamando le parole di Gesù secondo
cui i credenti avrebbero trovato ostaco-
li nel mondo, ma avrebbero dovuto re-

stare saldi. Il presule ha poi ricordato
ai partecipanti che la loro missione
non si esaurisce con la chiusura dell’in -
contro: «Questa non è la fine. È l’ini -
zio» ha detto, evidenziando che nel
corso dei diversi incontri i giovani han-
no approfondito la propria fede, impa-
rato gli uni dagli altri, riflettuto sull’e-
vangelizzazione e sull’uso dei social
media, e cercato strade per prevenire la
violenza e promuovere la pace. «L’a-
zione comincia adesso», ha concluso.

Cinque le finalità che hanno segna-
to l’edizione 2026: approfondire la fe-
de dei partecipanti, promuovere l’uni -
tà tra i giovani della regione, favorire lo
scambio culturale e la comprensione
reciproca, sviluppare la leadership e la
partecipazione attiva nella Chiesa e
nella società, ispirare i giovani a diven-
tare discepoli missionari. In vista di
Accra, c’è stato un cammino di prepa-
razione molto fitto, caratterizzato an-
che dalla presenza di una rete di soli-
darietà fatta di singoli individui, par-
rocchie, organizzazioni e benefattori,
che hanno lavorato per la buona riu-
scita della manifestazione attraverso
sponsorizzazioni, iniziative di raccolta
fondi, preghiera e donazioni per copri-
re le spese di viaggio e partecipazione.

I ntelligenza artificiale e intelligenza
umana, umanesimo europeo e co-
munità internazionale, la dottrina

sociale al tempo di Leone XIV, impresa
e lavoro: sono gli argomenti — titolo di
altrettanti panel — sui quali hanno riflet-
tuto i partecipanti al Forum AnimAzio-
ne, presieduto da Salvatore Martinez,

dal titolo Opere della dottrina sociale e umane-
simo contemporaneo, che si è svolto a Calta-
girone, in provincia di Catania, sabato
12 e domenica 13 settembre. All’inizio
dei lavori, tenutisi nella chiesa di Santo
Stefano e nel Casale del Fondo Sturzo, è
giunto al vescovo Calogero Peri il mes-
saggio di saluto del Papa, a firma del
cardinale segretario di Stato Pietro Pa-
rolin. Nel testo Leone XIV ha espresso
«vivo compiacimento» per l’iniziativa

«volta a favorire lo studio e la promozio-
ne della dottrina sociale» e, citando la
sua enciclica Magnifica humanitas (148), ha
esortato a considerare che, in quanto
«creati a immagine del Creatore, me-
diante le nostre opere prolunghiamo in
qualche modo la sua: contribuiamo al
progresso della società e alla costruzione

del bene comune, [...] nell’a-
scolto e nel dialogo».

Tra le voci che si sono al-
ternate nel corso del conve-
gno quelle del cardinale
Matteo Maria Zuppi, presi-
dente della Conferenza epi-
scopale italiana, di monsi-
gnor Antonio Staglianò,
presidente della Pontificia
accademia di teologia, di
monsignor Vincenzo Paglia,
presidente emerito della
Pontificia accademia per la

vita, e di monsignor Antonino Ra-
spanti, vescovo di Acireale e presiden-
te della Conferenza episcopale sicilia-
na. «Più parliamo dell’io senza il noi,
più rischiamo di perdere l’individuo»,
ha detto ieri Zuppi. È stato lo stesso
porporato a presiedere la concelebra-
zione eucaristica che ha concluso il
programma del Forum. Uno dei temi
al centro dei lavori è stato quello della
custodia della persona umana nel tem-

po dell’intelligenza artificiale, stimola-
ti in questo dall’enciclica del Pontefi-
ce. «Non ho paura dell’intelligenza ar-
tificiale ma di chi la produce», ha di-
chiarato l’arcivescovo Paglia, spiegan-
do che «ogni algoritmo è il frutto di
un’operazione economica e politica di
chi la mette in atto». Per questo occor-
re, nell’uso dell’IA, un atteggiamento
critico ed «è indispensabile l’etica af-
finché questi algoritmi siano al servizio
dell’umano e non della sopraffazione
di esso». In sintesi, ha concluso, «dob-
biamo umanizzare la tecnologia, non
tecnologizzare l’umano: questa è la ve-
ra, grande sfida».

Il Forum AnimAzione Caltagirone
2026 è un laboratorio nazionale pro-
mosso insieme a ventinove realtà fra
istituzioni, diocesi, università, fonda-
zioni, associazioni e centri studi. Prin-
cipale obiettivo, nella città di don Lui-
gi Sturzo, quello di confrontarsi, alla
luce di Magnifica humanitas, sulle opere
della dottrina sociale della Chiesa. «La
vera rivoluzione è spirituale», ha detto
al termine Martinez citando proprio
Sturzo, «fondata sul messaggio del
cristianesimo e con la persona umana
al centro dell’azione politica e sociale.
Proprio ciò che l’enciclica di Leone
XIV intende promuovere a livello glo-
bale».
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I dati (e l’appello) dell’O nu

Temperature già fuori controllo:
serve un cambio di strategia

di LORENA CRISAFULLI

«I l caldo torrido, gli incendi deva-
stanti e le inondazioni letali di que-
sta estate sono un avvertimento di
ciò che ci attende. Dobbiamo fare in

modo che il superamento della soglia di 1,5 gradi
sia il più contenuto e breve possibile. Ciò richiede
un passo avanti in termini di ambizione». Non la-
sciano spazio al dubbio le parole del segretario
generale delle Nazioni Unite António Guterres,
dopo la pubblicazione ai primi di settembre del
rapporto dell’UNEP “Limiting Overshoot”.

L’obiettivo di limitare lo sforamento della so-
glia di riscaldamento globale, fissata dall’Accor-
do di Parigi a 1,5 gradi, non verrà rispettato. Nel-
lo scenario più ottimistico, il picco dell’aumento
della temperatura raggiungerà quota 1,8°C ri-
spetto ai livelli preindustriali, la maggior parte
degli altri scenari prevede picchi ancora più ele-
vati. Nonostante ciò l’UNEP esorta i Paesi a in-
tervenire concretamente prevedendo e adottan-
do politiche di mitigazione adeguate, ed evitan-
do la resa come alibi per giustificare il disimpe-
gno. Nel documento si evidenzia che, mentre
l’innalzarsi della temperatura del pianeta si ap-
presta a superare il limite, portando i rischi e gli
impatti climatici a livelli di pericolosità senza
precedenti, «il mondo deve impegnarsi a tornare
al di sotto di tale soglia il prima possibile e, con-
temporaneamente, a ridurre la vulnerabilità di
società, comunità ed economie agli impatti cli-
matici».

Il report individua un percorso di “sup era-
mento, picco e successiva riduzione” come op-
zione rimasta per ridurre l'entità e la durata di ta-
le sforamento e tentare di rientrare al di sotto di
1,5°C il prima possibile.

Tra le conseguenze principali del riscaldamen-
to globale — rischi e impatti aumenteranno con
ogni ulteriore frazione di grado e con il passare
degli anni — figurano: l’intensificazione di eventi
meteorologici estremi, la perdita di ecosistemi e
la sommersione di piccoli Stati insulari in via di
sviluppo e di città costiere situate a bassa quota.
Si prevedono anche ulteriori danni alla salute
umana, alla sicurezza alimentare, alle risorse idri-
che, alla natura, alle città, alle infrastrutture e alle
economie. «In tutto il mondo, le ondate di calore
estremo stanno già dimostrando che gli impatti

climatici si manifesteranno più rapidamente, col-
piranno con maggiore violenza e dureranno più a
lungo, causando una maggiore perdita di vite
umane e sconvolgimenti più profondi — ha spie-
gato Inger Andersen, direttrice esecutiva del Pro-
gramma delle Nazioni Unite per l’ambiente —. È
giunto il momento di intensificare l'azione per il
clima. Possiamo e dobbiamo imboccare la strada
giusta: riducendo le emissioni di gas serra, raffor-
zando la resilienza e l’adattamento e garantendo
che l'eventuale superamento della soglia di 1,5°C
sia il più contenuto e breve possibile».

Il trattato internazionale siglato a Parigi con la
COP21 nel 2015, entrato in vigore l’anno succes-
sivo e ratificato da tutti i Paesi dell’Ue, nasceva
proprio con l’obiettivo di limitare le emissioni di
gas serra, ridurre il riscaldamento globale e com-
battere i cambiamenti climatici. Ma qualcosa è

andato storto: il livello di concentrazione di CO2
ha continuato a salire, così come la temperatura
del pianeta.

Come se non bastasse, è intervenuto anche il
super El Niño a peggiorare il quadro complessivo
a livello climatico, contribuendo a innescare e
prolungare il verificarsi di eventi estremi. Dalle
ultime rilevazioni effettuate dai Centri di osser-
vazione dell’Organizzazione meteorologica
mondiale (Omm), l’Agenzia ONU per il Clima,
emerge una probabilità “eccezionalmente alta,
prossima al 100%” che il fenomeno di riscalda-
mento periodico del Pacifico tropicale sudorien-
tale persista fino a febbraio 2027: la superficie
marina potrebbe risultare in media fino a circa
3,6 °C più calda rispetto al normale. «El Niño sta
assumendo proporzioni gigantesche. Il pianeta
si trova in acque inesplorate. Le temperature

continuano a salire e il mondo si trova nella zona
di pericolo delle condizioni meteorologiche
estreme», ha dichiarato preoccupato Guterres.

Il mare svolge un’importante funzione termo-
regolatrice assorbendo, immagazzinando e ridi-
stribuendo il calore lentamente, e se una così va-
sta zona oceanica si surriscalda l’atmosfera inevi-
tabilmente ne risente. «Mai prima d'ora, nei 50
anni di storia dell’Omm, abbiamo avviato una
mobilitazione di tale portata con i servizi meteo-
rologici e idrologici nazionali, che sono in prima
linea nel fornire previsioni e servizi per salvare vi-
te umane e mezzi di sussistenza. Non c’è tempo
da perdere», ha denunciato Celeste Saulo, segre-
taria generale dell’Organizzazione meteorologi-
ca mondiale, aggiungendo che tutto questo avrà
delle ripercussioni “devastanti” anche sulle co-
munità e le economie di tutto il mondo.

Come sottolinea il report dell’UNEP, la pro-
babilità di superare punti di non ritorno irreversi-
bili aumenta ogni giorno di più con l'intensificar-
si e il perdurare delle temperature elevate. Tra
questi sono da segnalare e destano preoccupazio-
ne anche la destabilizzazione delle principali ca-
lotte glaciali, il degrado della foresta pluviale
amazzonica e l'interruzione della circolazione
termoalina atlantica, ovvero quel «sistema di cor-
renti che trasporta le acque superficiali calde ver-
so nord e le acque profonde fredde verso sud»,
svolgendo un ruolo chiave di termoregolazione
del clima. Alcuni impatti tenderanno ad accumu-
larsi nel tempo, altri invece potrebbero manife-
starsi in modo repentino e improvviso.

Il ritardo nell’adozione di misure efficaci a li-
vello globale, come segnala il report, ha ormai
determinato conseguenze difficilmente reversi-
bili: qualora fosse possibile limitare l’aumento
della temperatura media globale entro 1,5 °C, al-
cuni ecosistemi e territori saranno comunque de-
stinati a subire alterazioni durature. La sfida è
complessa e impone la necessità di dar vita a for-
me di governance più partecipative e inclusive
per affrontare in modo adeguato i diversi proces-
si di adattamento a cui le società ed economie di
tutto il mondo sono chiamate a prepararsi. Dalla
rapidità e dall’intensità con cui i vari interventi
verranno intrapresi dipenderà la loro efficacia nel
limitare un fenomeno, quello del riscaldamento
globale, che rischia di aggravare sempre di più la
crisi climatica peggiorando la salute del pianeta.

LA FOTORichiesta di oltre trenta organizzazioni alla Commissione europea

Emergenze climatiche:
usare la natura per difendere la natura

Di fronte a un clima che presenta il conto con
ondate di calore sempre più intense, siccità, al-
luvioni e incendi, l’Europa è chiamata a raffor-
zare non soltanto gli strumenti per affrontare le
emergenze, ma anche la capacità dei territori di
prevenirne gli effetti. È da questa convinzione
che nasce l’appello rivolto alla Commissione
europea da oltre trenta organizzazioni: fare del-
le soluzioni basate sulla natura la prima «linea
di difesa» dell’Unione davanti ai disastri clima-
tici. La richiesta è contenuta in una lettera indi-
rizzata alla presidente della Commissione, Ur-
sula von der Leyen, alla quale viene chiesto di
inserire queste soluzioni tra le “priorità sistemi-
che” del futuro “Quadro europeo per la resilien-
za climatica”. Tra i firmatari vi sono organizza-
zioni agricole, gestori dei servizi idrici, autorità
locali, professionisti della sanità, cittadini ed en-
ti finanziari.

Il messaggio arriva dopo un’estate che ha of-
ferto ancora una volta una drammatica anticipa-
zione di ciò che il cambiamento climatico può
significare per la vita quotidiana delle persone e
per gli equilibri degli ecosistemi. In Europa si
sono susseguite ondate di calore, mentre in di-
verse aree del continente gli incendi hanno di-
strutto migliaia di ettari. Secondo le stime citate
dalle organizzazioni, le ondate di caldo avreb-
bero provocato almeno 35.000 decessi in più ri-
spetto all’andamento standard registrato fino
ad ora. Un dato ancora provvisorio, che non
comprende il mese di agosto.

«Le ultime estati in Europa hanno dimostra-
to che la resilienza climatica non può più essere
trattata come una sfida del futuro», osserva
Claire Baffert, responsabile delle politiche euro-
pee per l’acqua e l’adattamento ai cambiamenti
climatici del WWF Ue, a nome dei firmatari. La
stessa Commissione europea, ricorda Baffert,

ha già riconosciuto «il ruolo fondamentale»
delle soluzioni basate sulla natura nella prote-
zione delle comunità e degli ecosistemi dagli
eventi estremi. Il passaggio successivo, sottoli-
neano le organizzazioni, dovrebbe essere quello
di dare a tale principio una traduzione concreta
nelle politiche e nella legislazione europea.

Non si tratta soltanto di proteggere la natura,
ma di riconoscerne la capacità di proteggere
l’uomo. È questo uno degli elementi centrali
dell’appello. Un suolo sano può assorbire e trat-
tenere una maggiore quantità di acqua; una zo-
na umida può contribuire a contenere gli effetti
delle inondazioni; la vegetazione può attenuare
le temperature nelle città; gli ecosistemi forestali
possono svolgere un ruolo importante nella re-
golazione del ciclo dell’acqua e nella mitigazio-
ne degli effetti del caldo.

Anche l’agricoltura può diventare parte di
questa strategia. Dóra Drexler, presidente di
IFOAM Organics Europe, richiama in partico-
lare l’esperienza dell’agricoltura biologica, indi-
cando nelle rotazioni delle colture, nelle coper-
ture vegetali, nella fertilizzazione organica e
nella tutela della biodiversità pratiche capaci di
migliorare la struttura del terreno e la sua capa-
cità di infiltrare e trattenere l’acqua.

«Il Quadro europeo per la resilienza climati-
ca deve dare priorità a soluzioni sistemiche e ba-
sate sulla natura, come l’agricoltura biologica,
sostenendole con finanziamenti solidi e mirati»,
afferma Drexler.

L'appello giunge alla vigilia del dibattito sul-
lo Stato dell’Unione, nel quale Ursula von der
Leyen illustrerà le principali linee strategiche
del prossimo corso politico europeo. Entro la fi-
ne di settembre è prevista la consultazione inter-
na alla Commissione sulla proposta del “Qua -
dro europeo per la resilienza climatica”.

Gobi: una rete vegetale contro il deserto

Nell’immagine satellitare elaborata da P l a c e Ma r -
ks per “L’Osservatore Romano”, il paesaggio del
deserto di Mu Us, tra la Mongolia Interna e la
provincia cinese dello Shaanxi, appare attraver-
sato da una fitta trama di linee e fasce vegetali. È
uno dei fronti della lunga battaglia contro la de-
sertificazione, fenomeno al centro della dicias-
settesima Conferenza delle Nazioni Unite sulla
lotta alla desertificazione, ospitata a Ulaanbaa-
tar, in Mongolia, dal 17 al 28 agosto. La Conven-
zione Onu, nata nel 1992 insieme a quelle sul cli-
ma e sulla biodiversità, riunisce i governi per
contrastare il degrado dei suoli, la perdita di fer-
tilità, l’avanzata delle aree aride e la scarsità
d’acqua. Un’urgenza particolarmente evidente
in Mongolia, dove quasi l’80 per cento del terri-
torio è degradato e circa un terzo della popola-
zione vive di pastorizia. Qualcosa, tuttavia, si

muove. Nella vicina Cina, dal 1978, il progetto
della “Grande muraglia verde” ha portato alla
realizzazione di immense fasce alberate per fre-
nare l’avanzata del deserto dei Gobi e contenere
le tempeste di sabbia. Sul piano internazionale,
però, il vertice mongolo ha lasciato irrisolto il
nodo della siccità: a causa in particolare dell’op-
posizione di Stati Uniti e Russia nessun accordo
su un sistema comune di risposta è stato trovato,
con la decisione rinviata al 2028. Mentre i terre-
ni si impoveriscono e l’acqua scompare, anche la
cooperazione globale sembra procedere troppo
lentamente rispetto all’avanzata del deserto.

MICHELE LUPPI E FEDERICO
MONICA

MAP D ATA : GO O GLE/AIRBUS — PRO GETTO
PLACEMA R KS
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Quel limite benedetto
Filippino Lippi, settembre e la sapienza del Dottore angelico

L’«Inquietum cor» alla luce del paradigma tecnocratico
secondo Francesco Recanati

Libertà senza deleghe
PERCORSI TRA ARTE E FEDE: LA M E R AV I G L I A DEL CR E AT O

di ARIANNA MED ORO

M ese legato alla ripresa delle at-
tività del “sap ere”, settembre è
il tempo dell’invito alla rifles-
sione sulla dimensione corale

della conoscenza, intesa come distanza fra
il caos di un sapere autoreferenziale e la
potenza ordinatrice della Rivelazione. L’a-
pertura del sapere umano alla sapienza di-
vina è il cuore del racconto di uno dei
massimi esempi della produzione artistica
tardo quattrocentesca romana, l’a f f re s c o
San Tommaso d’Aquino in cattedra. Realizzato
tra il 1488 e il 1493 da Filippino Lippi e si-
tuato nella splendida cornice della Cappel-
la Carafa, all’interno della Basilica di San-
ta Maria sopra Minerva; posta sul lato de-

stro della Chiesa, la cappella venne forte-
mente voluta dal cardinale Oliviero Cara-
fa, all’indomani della propria vittoria nava-
le sui turchi. L’intera raffigurazione è inse-
rita in un’architettura di ampio respiro,
centrata su un padiglione coperto da una
volta a crociera con un arco a tutto sesto,
che inquadra a sua volta una nicchia in cui
si trova Tommaso d’Aquino, circondato da
figure simboliche.

Il santo, tiene in mano un libro aperto in
cui si legge Sapientiam sapientum perdam («D i-
struggerò la sapienza dei sapienti»): si trat-
ta di una citazione stratificata la quale, nel
riprendere Paolo (1 Corinzi 1,19): Scriptum est
enim: Perdam sapientiam sapientium, et prudentiam
prudentium reprobabo («Sta scritto infatti: di-
struggerò la sapienza dei sapienti e annul-
lerò l’intelligenza degli intelligenti»), si rifà
a sua volta alle parole con le quali il pro-
feta Isaia (Isaia 29,14), profetizza il falli-
mento della pura sapienza politica e umana
davanti al disegno di Dio.

Lontano dalla formula di un isolamento
mistico, Lippi colloca il Dottore angelico in
posizione centrale, distinto ma non distante
dalle figure simboliche che gli si dispongo-
no tutt’intorno. Dalla Teologia alla sinistra
del santo, raffigurata con la corona, alla
Dialettica alla sua destra con il tradizionale
attributo del serpente insieme alla Gram-
matica raffigurata con la verga per redar-
guire all’uopo l’indolenza dei discenti, la
sapienza tommasea vive in uno spazio sot-
tolineato dagli elementi architettonici che
ha nella coralità il proprio ubi consistam. Nel
successivo registro inferiore della raffigura-
zione, due livelli della narrazione si sovrap-
pongono in un gioco di sapienti rimandi:
da un lato i volumi sparsi in dis-o rd i n e e

dall’altro, (qui non visibile) un’accolta agi-
tata ai piedi della cattedra. La scena riposa
su un equilibrio tetracromatico in cui inda-
co, giallo, rosso e bianco si alternano con
ritmi sapientemente studiati.

La composizione è organizzata nella for-
ma geometrica del triangolo: i lati sono co-
stituiti dalle personificazioni presso Tom-
maso, la base invece, dalla singolare pro-
spettiva di un uomo barbato con vesti
orientali che si contorce malamente ai piedi
del santo mentre mostra la chiostra dei
denti verso lo spettatore e con la mano de-
stra sorregge un cartiglio che recita: S a p i e n-
tia vincit malitiam («La sapienza vince la ma-
lizia»).

Lo sguardo pensoso di Tommaso è volto
sul lato sinistro e se, di primo acchito, pos-
sa effettivamente sembrare che esso sia di-
retto alla figura della Teologia, esso la tra-
valica ripiegando nell’indefinitezza della
propria interiorità. Solo nel momento in
cui, come ci ricorda il santo, la grazia per-
feziona la natura, allora il limite benedetto
della nostra umanità, riesce a condurci alla
gioia condivisa della verità.

Leone XIII lo afferma nella Aeterni Patris:
«Se qualcuno di voi manca di sapienza, la
chieda a Dio, il quale dà a tutti liberamen-
te e non rinfaccia; e gli sarà donata». Il Pa-
pa lo ribadisce con icastica efficacia nella
Lettera apostolica Disegnare nuove Mappe di
s p e ra n z a : «Viviamo in un ambiente educativo
complesso, frammentato, digitalizzato. Pro-
prio per questo è saggio fermarsi e recupe-
rare lo sguardo sulla “cosmologia della p a i-
deia cristiana”: una visione che, lungo i se-
coli, ha saputo rinnovare sé stessa e ispirare
positivamente tutte le poliedriche sfaccetta-
ture dell’educazione. Fin dalle origini, il
Vangelo ha generato “costellazioni educati-
ve”: esperienze umili e forti insieme, capaci
di leggere i tempi, di custodire l’unità tra
fede e ragione, tra pensiero e vita, tra co-
noscenza e giustizia. Esse sono state, in
tempesta, àncora di salvezza; e in bonaccia,
vela spiegata. Faro nella notte per guidare
la navigazione».

L’inquietudine che accompagna i giorni
di settembre è solita ormeggiare al molo

delle ripartenze, di un nuovo che tenta di
dominare nella consuetudine, l’incertezza
propria di ogni inizio. Il viaggio, tuttavia,
può principiare solo da noi stessi: (inizio:
in- dentro/ i re - andare; intus- dentro) poi-
ché: «La conoscenza riempie di orgoglio,
mentre l’amore edifica» (1 Corinzi 8, ibi-
dem).

La scena riposa su un equilibrio
di colori in cui indaco, giallo, rosso
e bianco si alternano con ritmi
sapientemente studiati

Filippino Lippi,
«San Tommaso

in cattedra»
(1493)

Solo quando la grazia perfeziona la natura
— come ci ricorda san Tommaso —
la nostra umanità può essere condotta
alla gioia condivisa della verità

di FAU S TA SPERANZA

«L a verità non è
un oggetto da
possedere ma
un’esp erienza

da attraversare». Questa affer-
mazione, che avrebbe il poten-
ziale per smontare gran parte
della retorica dominante, è
contenuta in un libro che de-
nuncia «l’anestesia della distra-
zione». Una denuncia che si
avvale delle provocazioni intel-
lettuali del vescovo di Ippona
che nel V secolo ha contribuito

a regalare al pensiero filosofico
classico lo spessore del cristia-
nesimo e che oggi dimostra di
poter offrire gli strumenti per
difendere le capacità critiche
del pensiero stesso. Il testo in
questione si intitola Inquietum
cor (Soveria Mannelli, Rubbet-
tino, 2026, pagine 90, euro 12) e
l’autore, Francesco Recanati,
spiega nel sottotitolo le temati-
che proposte: Sull’inquietudine
nell’epoca dell’algoritmo. Agostino
d’Ippona e la questione dell’interiorità
oggi.

Come ricorda nella prefazio-
ne don Nicola Rotundo, in
ogni epoca l’essere umano ha
dovuto scegliere se restare in
superficie o scendere in pro-
fondità ma oggi questa tensio-
ne assume forme nuove: il no-
stro desiderio di infinito si
scontra con la logica dell’effi-
cienza. Per questo siamo chia-
mati a riscoprire «quella sa-
pienza del cuore che resiste alla
logica binaria dell’intelligenza
artificiale».

Il richiamo dell’autore del
testo a rileggere formulazioni
filosofiche importanti in rela-
zione ai più attuali orizzonti
sociali risulta efficace, a partire
dall’espressione «cuore inquie-
to» che deriva dal celebre incipit
delle Confessioni di sant’Agosti-
no. Descrivere l’uomo come un
essere costituzionalmente se-
gnato dall’incompiutezza, dal-
la sete di infinito e da una ricer-
ca di senso che non si placa nei
beni terreni, rappresenta una
delle intuizioni più profonde
della filosofia e della spirituali-
tà occidentale sulla natura
umana. Il punto è che l’inquie-
tudine non è da considerare so-
lo come un disagio psicologico,
ma come il motore dinamico
che spinge l’individuo a solle-
varsi dalla dimensione pura-
mente materiale per aprirsi alla
dimensione spirituale e tra-
scendente. Così intesa, l’in-
quietudine si può ben presen-
tare quale primo antidoto alla
dispersione dell’attenzione
nell’era degli algoritmi e dei
flussi continui di informazioni.

Nell’attuale società postmo-
derna il disorientamento etico
e valoriale non è più un feno-
meno marginale, ma una vera
emergenza pubblica. Viviamo
in uno stato che oscilla tra l’ab-
bandono e l’esaltazione, che
produce solitudini e polarizza-
zioni. Ne consegue la perdita
di fiducia nelle istituzioni e nel-

la possibilità stessa di una con-
vivenza giusta. È evidente la
tentazione, non a caso impe-
rante, di ripiegarsi in un iper-
individualismo che consuma,
spesso associato a un nichili-
smo esibito. E il pensiero appa-
re debole proprio mentre le in-
telligenze artificiali ci coinvol-
gono in una trasformazione
che investe le modalità con cui
non solo comunichiamo, ma
anche impariamo, conosciamo,
decidiamo. Si confondono so-
litudine e silenzio interiore, li-
ceità e libertà. Accade innanzi-

tutto a causa del pro-
gressivo svilimento
del concetto di perso-
na. In Occidente ci ac-
corgiamo che, se si
esclude la trascenden-
za, non è più scontato
riconoscere la centrali-
tà della persona in ter-
mini di dignità irridu-
cibile. L’oscuramento
del presupposto sgre-
tola tanti convinci-

menti in tema di diritti umani
ritenuti incrollabili. Peraltro
questo accade mentre è venuta
meno l’illusione che la storia
umana avesse le caratteristiche
di una linearità ineluttabilmen-
te tesa verso il miglioramento,
verso un presunto indiscusso
“p ro g re s s o ”. Nella visione cri-
stiana delle vicende umane,
nell’ottica della storia della Sal-
vezza, in realtà ci sono sempre
stati gli anticorpi utili a conte-
nere questa idealizzazione.

In ogni caso, in questo con-
testo Recanati scrive che «nella
“teologia” implicita dell’algo-
ritmo, provvidenza e speranza
diventano categorie super-
flue». E la provocazione si fa
particolarmente interessante
quando accosta la visione ago-
stiniana di «tranquillità del-

l’ordine» all’idea di supera-
mento del caos prospettata da
teorie postumanistiche o tran-
sumanistiche. Un accostamen-
to che ben smaschera l’abissale
differenza: nel primo caso si le-
gittima e si difende la libertà
dell’uomo ragionando di gra-
zia e di libero arbitrio; nel se-
condo caso si ipotizzano dele-
ghe che sottintendono inquie-
tanti dinamiche di costrizione.
Il paradigma tecnocratico ri-
fiuta, infatti, l’idea di un sog-
getto umano al centro del mon-
do, libero e capace di beneficia-
re della natura; piuttosto so-
stiene che siano la materia e la
tecnica a imporre vincoli reali e

considera i corpi come ibridi le-
gati ai macchinari, dentro a reti
di interdipendenza forzata. Va-
le la pena soffermarsi su questa
d i f f e re n z a .

Risulta molto stimolante an-
che il richiamo all’ordo amoris
così come concepito nella Città
di Dio di Agostino. Non signifi-
ca solo “s o g n a re ” la pace supre-
ma, fondata sulla giustizia e
sull’amore per Dio, tanto di-
versa dal disordine egoistico
della città terrena, ma significa
recuperare la concezione stessa
di una condizione spirituale in
cui si gioca il destino di salvez-
za e di dannazione di ogni indi-
viduo. Da qui il primo essen-
ziale significato a proposito di
centralità della persona e di li-
b ertà.

Rimettere al centro la per-
sona e la sua vera libertà rap-
presenta la sfida politica più
alta che, in quanto tale, inve-
ste ciascuno di noi. La moda-
lità può essere solo quella di
muoversi sulla via della spe-
ranza, che però risulta essere
proprio la prima vittima del
nichilismo. Quella speranza
di cui parla Leone XIV in ter-
mini di «una forza divina che
genera vita, non paura; che re-
siste alla violenza e la vince
generando pace e non distru-
zione» e che «si deve coltiva-
re: nasce dall’attesa fiduciosa
e dall’amore». A questo pro-
posito entusiasma recuperare
dagli scritti di Agostino il sen-
so del tempo come «distensio-
ne dell’anima», nonché il si-
gnificato di un amore che or-
dina senza costringere. Sono
infatti proprio questi i termini
attraverso i quali ragiona di li-
bertà e di verità: la libertà del-
l’agire umano che non preten-
de di bastare a se stessa e che
rinvia alla responsabilità dello

stesso agire; la verità che non
si trova nelle cose del mondo,
mutevoli e caduche, ma nel
cuore che non delega la facol-
tà di orientarsi tra il vero e il
b ene.

Rileggere, dunque, come fa
Recanati, gli insegnamenti di
Agostino nel contesto di un
modello di società che minac-
cia la dignità umana facendo a
meno dell’etica e che concentra
il potere in poche mani rappre-
senta un’occasione per risco-
prire la straordinaria attualità
dell’invito del santo: «Non
uscire fuori di te, ritorna in te
stesso: nell’uomo interiore abi-
ta la verità».

Accostare la visione agostiniana
di «tranquillità dell’o rd i n e »
all’idea postumanistica
di superamento del caos
mette in luce l’abissale differenza

Joan Mirò, «Libertà delle libertà» (1971)
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